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— Scacchi, — 


AI LETTORI, 


Col sesto Numero si compie 
il primo abbuonamento a questo 
periodico; quindi preghiamo fin 
d'ora tutti coloro che intendono 
continuare a ricevere l’ IM2ustra- 
zione dopo quel Numero, a rin- 
novarlo in base ai patti che si 
leggono nella testata. $' intende 
che le lire quattro, pagate diret- 
tamente al nostro utfizio, possono 
considerarsi come un acconto che 
i signori Associati detrarranno 
dal nuovo prezzo, poichè quei 
primi 6 Numeri fan parte dei 52 
che sono la base dell’ abbuona- 
mento annuo. Con 26 lire essi 
avranno diritto a ricevere 1’ IWu- 
strazione fino al Numero 52 in- 
clusive. 

Così rispondiamo alle molte 
domande fatteci in proposito, non 
senza aggiungere che quanto più 
solleciti saranno i rinnuovi, tanto 
più riusciranno graditi, e ci por- 
ranno in grado di organizzare 
completamente il servizio di spe- 
dizione. 


Non è per fare un lagno di 
plagio patito, nè perchè ci muova 
invidia, che noi rimproveriamo 
ad un Giornale Hlustrato di Mi- 
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DIETRO LE SCENE 
(DIPINTO AD OLIO DEL PROFESSORE CESARE MARIANI). 


Si rifiuta tutto quanto non giunga franco di porto alla 
> Direzione dell'ZWustrazione, cui dovranno intestarsi: 
$ lettere, articoli, disegni, pieghi, vaglia, ecc. 


I manoscritti non si restituiscono. 


IxcistosI, — Dietro la scene, — Salvatore Mazzo, — Il 
Caznevalone di Milano. — La quiete dei boschi. — Il colov- 
riello Gabriele Pepe. 


Il conte Vitaliano Borromeo. — 


lano di aver riprodotto in rinta- 
glio, tale e quale, il nostro dise- 
gno rappresentante il gruppo dei 
fratelli Cairoli dello scultore Rosa, 
inserito nel secondo Numero di 
questo Periodico. 

Solo avremmo desiderato e vo- 
luto (e nessuno ce ne contesterà 
il diritto) che francamente sì di- 
cesse che la riproduzione era, ed 
è, niente più che un decalco della 
nostra incisione. 

Mentre poi non abbiamo nulla 
in contrario che altri periodici 
illustrati riproducano i nostri di- 
segni, disdegniamo che si faccia 
di questi vera e propria pirateria. 
A questo proposito ci piace nar- 
rare come il pregevole periodico 
illustrato di New-Yorck, lo Scieri- 
tifie American, nel suo numero 
del 28 marzo volendo dar conto 
della nuova invenzione del padre 
Embriaco domenicano, riportò ar- 
ticolo e disegno dell’ Jdrocrono- 
metro del Pincio, citando non so- 
lamente il nostro foglio, ma rispet- 
tarido ben anco le firme di Cenni, 
Canedi e Barberis che figurano 
sulla vignetta. 

E perchè il disinvolto sistema 
del giornale milanese non trovi 
troppi imitatori per l’ avvenire, 
provvederemo sotto l’usbergo della 
legge alla tutela della nostra pro- 
prietà. p 

LA DIREZIONE. 
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DIETRO LE SCENE. 


DIPINTO AD OLIO DEL PROF. CESARE MARIANI, 


| 

Saranno forse vent’ anni, quando cominciò | 
nelle scuole romane di pittura una specie di 
rivoluzione; e come parecchi anni prima s'era 
accesa in letteratura guerra fierissima fra clas- 
sici e romantici, così una guerra s' indisse, al- 
l'epoca di cui ragiono, fra i classici e i roman- 
tici delle arti belle e specialmente della pittura; 
la quale si divise in pittura classica, e in pit- 
tura di genere; e i seguaci di lei in accademici e 
in veristi. L'uno e l’altro partito, siccome porta 
l’umana natura, esagerava i principî e l'impor- 
tanza propria: l'uno e l’altro, come sempre 
accade nel bollore della controversia, cammi- 
navano in gran parte sopra un equivoco. Come 
gli accademici si smarrivano nel voler tutto 
idealizzare, e nel respingere negli studi fonda- 
mentali il principal fondamento, che è il vero; 
così i veristi si smarrivano ancor più nel fare 
di questo vero un idolo assurdo, adorato con culto 
di feticismo: immemori, che l’arte allora sol- 
tanto è arte, e conta nel progresso, ed è mo- 
ralmente efficace sugli animi, quando si fonda 
nel vero, e si accompagna con esso; ma per 
sollevarlo, per divinizzarlo e presentarlo, dirò | 
così, come una creazione nuova: perocchè se 
l’arte non dimostra, sia nello spirito, sia nella 
forma delle opere sue questa facoltà creatrice, 
non è più la figlia di Dio; non è più il por- 
tato e la manifestazione di quel che l’umana 
natura ha di più nobile, e d'immortale, 

Nel cozzare delle opinioni; fra le opposte sen- 
tenze di rispettate autorità; fra le dispute par- 
tigiane, le irrisioni reciproche, e talvolta le re- 
criminazioni e le contumelie dei compagni d’arte 
e di studio, era difficile ascoltare pacatamente 
la voce del buonsenso, il quale naturalmente 
diceva che ambedue le frazioni avevano torto 
e ragione ad un tempo; e che trattavasi sol- 
tanto di sceverar bene l'uno dall'altra; accet- 
tando il temperato ed il vero, ripudiando il falso 
ed il troppo. Oggidì dagli intelletti più solidi, 
e da coloro che nacquero veramente artisti, 
l'accordo fu ben capito, e trovata fu la via giu- 
sta: oggi, nei mediocri soltanto e nel volgo si 
‘ritrovano classici mummifieati e scalmanati ve- 
risti: ma venti anni fa la cosa era ben diversa; 
e ben pochi eran quelli che la intendevano. Fra 
questi pochi, sebbene allora in assai giovane età, 
fu Cesaré Mariani; il quale, diciamolo a sua 
lode, la comprese quasi instintivamente: e men- 
tre da un lato, confortato di studî seri ed effi- 
caci, tanto sui classici che sul vero, dava opera 
a pitture di polso; a quadri ed affreschi, i cui 
soggetti esigevano tutto lo splendore e le risorse 
del classico; dall'altro non isdegnava volgersi 
ancora a soggetti meno fastosi e più in rapporto 
col viver famigliare degli uomini e colla rap- 
presentazione del vero; trattandoli come Egli, 
in grazia appunto degli ottimi studi fatti, sa- 
peva e poteva fare, con eleganza di concetto e scel- 


tezza di forme.Il dipinto che qui si riporta inciso, | 


è una prova di più alle tante altre che da quel- 
l’epoca in poi Egli ci ha date. Che cosa vi ha di | 
più vero, sia nell'insieme, sia nelle forme, sia 
nell’ espressione e sia nella particolarità della | 
scenetta che qui si rappresenta? e nello stesso 


| bano intralciamenti nè lacune? Ogni parte poi 
| disegnata correttamente: ben trovati sono ì par- 


posto, l'occhio riposa sull'insieme enon lo disti 


titi e i panneggiamenti: i quali, mentre son veri, 
son pure di buono stile; perchè quello li è un 
vero non riprodotto a casaccio, ma studiato e 
scelto accuratamente e con sapiente considera- 
zione: e se tutti i veristi da un lato e i pedanti 
dall'altro, si mettessero a studiare il vero come 
lo ha studiato e lo studia il prof. Mariani, presto 
verrebbero a questa conclusione : che il vero, cioè, 
contiene in sè, come oro in miniera, tutte le bel- 
lezze del classico; e il classico altro non è, se 
non la più riposta e la più eletta parte del 
vero. 

Prendendo argomento dal piacevole soggetto 
rappresentato in questo dipinto, sarebbe per me 
agevol cosa parlare del teatroantico, delle com- 
medie, delle pantomime, degli attori, delle ma- 
schere, degli attrezzi; di Plauto, di Terenzio, delle 
Atellane; e spifferando ‘un catalogo di Dio sa 
quanti nomi e quante cose, far pompa d’una fa- 
cile erudizione. Tali cose oggidi, ognuno che ne 
sia vago può molto comodamente riscontrarle da 
sè, e addottorarsi sui molti libri, e dizionarî, e 
manuali che sono alla portata di tutti. Questo 
soltanto piacemi far ben notare, ed è che anche 
per questa parte il vero storico fu serupolosa- 
mente seguito dal Mariani: nè l’erudito, il più 
tedesco, troverebbe mende di qualche valore 
sulle fogge, sugli accessori e sulle particolarità 
di questo dipinto. Il Dietro le scene d'un teatro 
antico, è qui rappresentato come poteva figurar- 
selo una mente nudrita soltanto, anzichè d’arte, 
di studi archeologici e d’autori greci e romani: 
ed il Mariani ha qui dimostrato una immagina- 
zione non solo vivace, ma che sa indovinare al- 
tresì al punto giusto il soggetto da cui è com- 
presa. Potete voi figurarvi più vero quell’attoi 
che in pieno assetto e pronto per la scena, si pri 
senta d’un tratto al camerinò (postscenium) del- 
l'attrice; e con gesto ed atteggiamento comica- 
mente solenne par le reciti un qualche emistichio 
di tragedia, burlescamente travolto, 0 ad esaltare 
la propria diligenza, o a ferire la lentezza di 
lei a mettersi in punto? La ridicola apparizione 
muove a riso l’attrice e l’ancella che le ravvia 
i capelli, stringendoli col nastro, onde potervi 
poi soprapporre la maschera e le ghirlande che 
si vedono sul tavolo a lei dinnanzi, in uno alla 
cista, allo specchio, ai varî amminicoli della sua 
toletta, e al papiro sul quale è scritta e stava 
essa ripassando la sua parte, E come il colorito 
con appropriata distribuzione di tinte e di luce, 
e con savio equilibrio di toni contribuisce al 
maggiore effetto del quadro!... Ma l’acconciatura 
dell'attrice è ben lungi dall'essere al termine: e 
dubito forte non la comparsa dell’istrione porti 
solo una distrazione e più lungo ritardo: il pub- 
blico impaziente li attende, e Dio sa come si 
vendicherà dell’indagio! li lascio dunque in sua 
balia: faccia esso quel che vuol degli attori: io 
chiudo applaudendo di gran cuore al bravis- 
simo Autore. 


Q. Leoni 


pedi CIRESSIA E i 


CRONACA POLITICA, 


Htalia. — I lavori che la Camera fu chiamata a 
compiere sono le leggi sull'ordinamento giudiziario, 


tempo, quale occhio critico di classico non ir- 4 
ragionevole nè pedante, potrebbe fargli appunti 
dal lato delle buone regole e degli ottimi prin- 
cipii dell'arte? Non è forse elegante nella sua 
semplicità la disposizione delle figure, e non è 
con sagace artifizio legata tutta la composi- 
zione in guisa, che mentre ogni cosa sta al suo 


quella sui giurati, sul matrimonio civile; sul riordina- 
mento del notariato ed esercizio della professione di 
avvocato e procuratore, sul Codice di commercio, sul 
Codice penale, sulla difesa dello Stato, sulla cireblazione 
cartacea e sui provvedimenti finanziari. Fra questi 
lavori alcuni già condotti a termine, ed altri ancorà in 
progetto, non sarebbe difficile ravvisare alcuni d'in- 
teresse grandissimo, quantunque più o meno tutti ab- 


biano una importanza indiscutibile sull’avvenire della 
nazione. A 

Non sappiamo ancora se la nullità degli atti non 
registrati sarà per divenir mai un fatto compiuto: anzi 
dobbiamo ritenere che il Senato la respingerà, o al- 
meno modificherà profondamente. 

Intanto tra queste diseussioni sorgono degli incidenti 
serio-comici. Tali a nostro credere debbono riputarsi 
la vertenza tra la Repubblica di S. Marino ed îl nostro 
governo per la ricerca de’ rei, mediante l’azione della 
pubblica forza sul territorio della Repubblica. Più di 
recente abbiamo l'accusa gravissima che il Plantulli 
ha mosso contro l'onorevole Capozzi, per aver insi- 
nuato ad nn testimonio (che sarebbe poi îl vescovo di 
Avellino) di tacere la verità esibendosi a farlo cancel- 
lare dalla lista de' testimoni. 

La cosa non è ancora chiarita. Ma attendendo che 
la luce sì faccia, non possiamo a meno di deplorare 
che coloro i quali hanno un mandato tanto onorifico, 
siano troppo spesso, e non sempre a torto, trascinati 
innanzi i tribunali. 

Francia. — Senza pretendere di atteggiarsi a pro- 
feta, si può fin da ora intravedere che i francesi non 
poseranno dalla guerra di partito, se non vi siano prima 
costretti da un’altra violenta e forse sanguinosa som- 
mossa. Il settennato vacilla tra gli urti de’ legittimisti 
sempre in fusione, e mai fusi, e quelli della sinistra 
sempre in maggioranza nelle elezioni e sempre battuta 
nell'Assemblea. 

A Marsiglia si discioglie intanto il Consiglio muni- 
cipale, e lo stato d'assedio è proclamato nell’Algeria. 
Tuttociò non tuglie che si provveda alle fortificazioni 
di Parigi, e nella recente discussione il sig. Thiers, che 
sciorinava teorie non troppo pratiche ed opportune, fu 
completamente battuto. 

Spagna, — La situazione di questa disgraziata na- 
zione non accenna punto a migliorare. Gli ultimi av- 
venimenti dai 25 ai 27 marzo nei quali Serrano ebbe 
inconeludenti vantaggi a costo di sacrifici gravissimi, 
ci confermano che nelle attuali posizioni è difficile com- 
battere D. Carlos con felice successo. . 

Se le simpatie dei governi di Europa bastassero 
a far trionfare Serrano, saremmo certi della sua defi- 
nitiva vittoria; ma poichè queste non bastano, siam 
tratti a dubitare che le forze del governo spagnolo . 
siafto per ora in grado di controbattere efficacemente 
quelle di D. Carlos, e di porre un termine alla più inu- 
mana delle guerre, quella civile. 

D'altra parte si ha poca fiducia sull’abilità dei ge- 
nerali repubblicani ed in quella di Serrano. Esso non 
ha favorevoli precedenti, se non forse la battaglia di 
Alcolea, fatto d'armi troppo insufficiente a darci una 
prova della sua abilità, e la campagna contro t Car- 
listi nel 1872 alla quale egli pose fine con un trattato 
dubbiamente lodevole. Molto più abile di lui Moriones, 
acquistò il generalato combattendo ad Oroquieta contro 
bande di Carlisti non ancora bene in_arnese. Sfortu: 
nato sempre dappoi, fù costretto a ritirarsi dopo l’ul- 
timo combattimento ove rimase ferito. Primo de Ri- 
vera arditissimo e pertinacissimo nell’inseguire i Car- 
listi non ebbe mai con essi un serio scontro, fino a 
quell’ ultimo di Somorrostro in cui fu battuto con Mo- 
riones, Il brigadiere Loma anch’ esso non si trovò di 
fronte ai Carlisti se non poc'anzi a Tolosa ove fu co- 
stretto ad abbandonare quella città. Quanto ai generali 
Carlisti, essi sono più sperimentati e godono fama di 
abilità superiore. Il generale Ellio è un antico com- 
pagno d’armi di Cabrera e di Gumalacarregui, e passa 
anche presso i repubblicani per valentissimo strate- 
gista. Il generale Valdespina era già antico ufficiale 
superiore nell'esercito d’Isabella II, e fu lungamente 
in Africa con Prim. Ligarraga e Dorregaray, sono an- 
el'essi due antichi uffiziali dell'esercito, come bravis- 
simo et'a Ollo, e Radica che è uscito dalla scuola mi- 
litare del' genio nel 1860. Da un lato adunque maggiore 
abilità, e minori mezzi, dall'altro più solido armamento, 
Îma insufficiente esperienza. 

Ma le ultime notizie confermano ciò che nel numero 
antece.lente avevamo preveduto. Serrano è tornato a 
Madrid. Le parti belligeranti si apprestano a fàre una 
convenzione. Serrano poteva essere un abile diplomatico, 
ma non migliore generale del Moriones. Quale conven- 
zione si farà non sappiamo: ma soltanto 1’ essersene 
intavolate le trattative indiéa debolezza nei repub- 
blicani, 

è A. P. 
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ATTUALITÀ. 


Forestieri e Romani vecchi e nuovi, si tro- 
vano perfettamente d'accordo nel deplorare il 
broncio della Curia, che ne priva delle magni- 
ficenze dei suoi riti della settimana santa, che 
costringe il Miserere di Basily, lo Stabat Ma- 
ter di Rossini a disertare le grandiose vélte di 
S. Pietro per rifugiarsi nella sala Dante. 

Questa trasmigrazione ha due inconvenienti: 
l'aumento di prezzo, da gratis a 10 lire, e gli 
effetti fonici modificati, rimpiccoliti. 

Ad ognuno il suo, se fosse possibile — e 
così, a S. Pietro il Miserere; alla sala Dante 
la romanza gentilmente sospirata, la dolcezza 
dell’arpa, le fantasie del violino e del piano- 
forte; all’Apollo l’opera con tutti i ‘suoi splen- 
dori scenici. 

E qui mi casca l'asino. — Il povero Dio del- 
l'armonia è oggimai un princip: spotestato: le 
muse lo abbandonano e si sparpagliano in cerca 
di avventure. La deputazione teatrale, tutrice 
dei suoi interessi, chiude gli occhi, lascia cor- 
rere, ed il tempio dell’arte diventa a poco per 
volta un vero canile. 

Nella stagione or ora finita vi si commisero 
duesacrilegi ; si profanarono due delle più belle 
creazioni artistiche di Mozart e di Meyerbeer. 

Lasciatemi dire due parole su questi astri 
del firmamento musicale: sarà un lieve com- 
penso al cruccio per gl’'immeritati fiaschi. 


. 

Amedeo Volfango Mozart fu uno de' più me- 
ravigliosi ingegni del brillante e dotto diciot- 
tesimo secolo. Nacque a Salzburgo il 27 gennaio 
1756, morì a Vienna il 5 dicembre 1791. — 
Coltivò ogni genere di musica; i suoi terzetti, 
i quartetti, le composizioni religiose e quelle 
da pianoforte sono opere stupende. Vi è in tutto 
ciò che è uscito da quella mente privilegiata 
un sentimento squisito, le sue cantilene sem- 
plici, eleganti, si accoppiano egregiamente ad 
uno strumentale ricco, tranquillo e dotto, senza 
pedanteria, senza eccessi di sonorità. i trasse 
dagli strumenti a corda mirabilî effetti, e co- 
nobbe in modo incomparabile la difficile arte 
di adoperar bene le voci. — Per certuni musica 
tedesca vuol dir musica rumorosa e confusa; 
«ma costoro non conoscono Mozart. « Le passioni 
violente (così egli scriveva al padre) non deb- 
bono mai essere espresse fino al punto di ec- 
citare il ribrezzo. Anche nelle situazioni più 
orribili la musica non deve mai offendere e ces- 
sare di esser musica. » — L'elenco dei suoi la- 
vori è immenso, incredibile quando si pensa 
che morì prima di compiere i 36 anni. Bisogna 
però aggiungere che fu un meraviglioso fan- 
ciullo, che a 6 anni componeva, che a 12 anni 
scrisse la sua terza opera intitolata La finta 
semplice per commissione di Giuseppe II im- 
peratore d'Austria, ed a 14 fece rappresentare 
con buon successo un’opera seria, Mitridate. 

Da giovanetto egli fu- trattato a Roma in 
modo ben diverso che da morto, all’ Apollo, 
nella sciagurata stagione or terminata. Fu il 
cucco dei cardinali, dei principi e del papa. 
Qui diè saggio della sua memoria fenomenale. 
Era proibito di prender copia del magnifico 
Miserere dell'Allegri che si eseguiva il Venerdì 
Santo nella cappella Sistina; ma il giovane mu- 
sicista, dopo averlo udito, corse a casa, lo ri- 
scrisse per intiero a memoria, e il giorno dopo 
lo cantò in un concerto, accompagnandosi col 
clavicembalo. 

Tornando al Don Giovanni, ed alla sua ac- 
ciabattata esecuzione, voglio aggiungere che 


dato a Vienna nel 1788 non piacque; ma pre- 
sto incominciò il suo giro trionfale per rimanere 
anch’oggi, dopo 85 anni, nel repertorio di tutti 
i grandi teatri della Germania, dell'Inghilterra, 
della Russia, della Francia e dell'Italia. Non 
passa forse stagione, da parecchi anni, che que- 
sto vero gioiello, questa miniera di soavi ar- 
monie, non delizi i pubblici stranieri. Anco in 
Italia è sempre ben accolto, ed a Firenze destò 
più volte schietto entusiasmo. — E qui pure, in 
questa città così squisitamente musicale, che 
mantiene il culto del bel canto, il Don Gio- 
vanni, se rappresentato a dovere, dovrà una 
volta o l’altra aver liete accoglienze. 


Anche Meyerbeer fu un maraviglioso fan- 
ciullo: a 5 anni suonava il pianoforte, a 9 diè 
il suo primo concerto, a 13 era reputato uno 
dei migliori pianisti tedeschi. — Nacque a Ber- 
lino nel dì 5 settembre 1791, scrivono alcuni 
biografi, altri asseriscono nel 1794, e sì chia- 
mava Giacomo Beer. Più tardi un Meyer lo lasciò 
erede di vistosa fortuna, col patto di accoppiare 
i due nomi. Ed il compositore divenne Meyerbeer, 
dodici volte milionario. — Fi però menò sempre 
vita frugale. Del suo immenso palazzo di Berlino 
non occupò mai che una modesta cameretta ove 
dormiva, studiava e prendeva un parco cibo, ser- 
vito da un fido domestico. 

Le sue prime opere rappresentate in Ger- 
mania rivelavano il dotto musicista, ma erano 
irte di difficoltà e prive quasi affatto di melo- 
dia. — Non piacquero; ed il maestro Salieri 
istigò il giovane artista a recarsi in Italia, ove 
avrebbe potuto educarsi al bel canto. Meyer- 
heer vi si condusse di fatto, e s'innamorò tal- 
mente del genio di Rossini, che ne divenne en- 
tusiastico seguace. — Romilda e Costanza, sua 
prima opera italiana, rappresentata a Padova, 
risente completamente della nuova via nella 
quale si era messo il maestro alemanno. — La 
seguirono molte altre che scrisse rimanendo nel 
nostro paese. — Più tardi, nel 1824, dopo esser 
brevemente ritornato in Germania, venne a porre 
in scena a Venezia /7 Crociato, che segna lo 
svegliarsi del su genio completo, grandioso, 
originale. — Pensatore profondo, musicista me- 
raviglioso, ei fuse il canto e lo strumentale, 
assimilò con arte stupenda queste due parti 
costituenti l'insieme d’un’opera scenica, e con 
tale filosofia di concetto da produrre quei co- 
Jossi dell’arte che sono Roberto il Diavolo, gli 
Ugonotti, il Profeta, l'Affricana, tutti rappre- 
sentati per la prima volta all'Opéra di Parigi: 
nel 1831 il primo, nel 1836 il secondo, nel 
1849 il terzo, e nel 1865, cioè dopo la sua morte, 
l'ultimo. — L'illustre maestro morì il 2 maggio 
1864 a Parigi, dove si era domiciliato da pa- 
recchi anni. Però, al contrario di Rossini, ei 
non aveva un sacro orrore per let vie ferrate, 
anzi non di rado viaggiava, spinto da quell'a- 
moré immenso per l’arte sua che ne riempì la 
vita. Intraprendeva lunghe gite per udire una 
opera nuova, od un cantante, e fu la fortuna, ma 
ad untempo la disperazione della direzione del- 
l'Opera, poichè era inflessibile nella scelta degli 
esecutori dei suoi spartiti.— E non si limitavano 
le sue giuste esigenze, ai cantanti, ai suonatori, 
agli scenografi, ma si allargavano a tutti gli ac- 
cessori. Per esempio la capretta del Perdono di 
Ploérmel fu un vero incubo per la direzione del 
teatro parigino, ove fu per la prima volta rap- 
presentata quella gentile ed elegante creazione. 

E dopo avervi menati a traverso la biografia 
musicale con un incidente, mi avveggo di aver 
consumato quasi tutto il posto : segnato alle 


attualità. Che volete? Io ero affogato dalle troppe 
note, ed ho preferito dar di frego atutto, 0 quasi. 


Scegliamo un po’ tra gli altri avvenimenti 
della seconda quindicina del marzo e dei primi 


giorni dell'aprile, tanto per fare un rapido 


cenno dei più famosi. 

Grave e gradita notizia pel nostro paese è 
stata la distruzione della banda brigantesca 
capitanata da Gesualdo Donato detto Papà, e 
composta di otto individui tutti noti per atroci 
delitti; costoro infestavano le Calabrie fino 
dal 1861. 

Il foriere del 56 reggimento, sig. Mamoli 
Carlo, fu colui che spazzò la terra del mostro 
Papà. 

Morto il capo, ferito il sotto capo, gli altri 
si arresero a discrezione. 

Speriamo che con essi sia distrutto il mal 
seme brigantesco in quelle provincie. 

Al Prefetto commend. Sensales spetta la di- 
rezione di questa fortunata campagna, al Sotto 
Prefetto di Nicastro sig. Grossi il merito di 
avere intelligentemente e coraggiosamente inter- 
pretato i disegni del Prefetto; ai valorosi e di- 
sciplinati soldati l'attuazione. > 

Vi sono a deplorare quattro feriti. Una pub- 
blica soscrizione si è aperta in favore di essi 
a Nicastro e Catanzaro. 

Do 

Anche da Palermo e da Girgenti si ebbero 
importanti notizie di catture di briganti. A 
Cefalù, Solfarello con sei manutengoli caddero 
in mano della giustizia, a Girgenti certi Sgem- 
bri e Fraina che erano il terrore di quelle con- 
trade. 


Vi sarebbe da parlare delle prediche del 
prof. Filopanti, ma esse non fecero a Bologna nè 
a Roma gran chiasso. Si ammirò nell’egregio 
astronomo l’uomo di cuore e di convinzione... 
e basta. 

Nemmeno le riunioni dei rappresentanti 
delle Società operaie che ebbero luogo nella sala 
Mazzini in questa città, commossero la popola- 
zione. Qualcuno dei considerandi prese parte 
nelle cronache cittadine, qualche guardia di 
pubblica sicurezza fece il suo servizio in una 
sala anzichè all'aperto, e tutto sfumò. 


Non dico nulla delle feste solenni pel’ 25° 
anniversario del regno di Vittorio Emanuele, 
poichè l'IMlustrazione vi consacrò tutt’intiera 
una speciale pubblicazione: quattro pagine del 
formato eguale al presente che contengono una 
iscrizione, un articolo spiegativo il concetto della 
direzione, il ritratto del re, la sua biografia, lo 
Statuto fondamentale del Regno, e le vignette: 


I fratelli Cairoli, la Vettor Pisani, le Cucine , 


economiche. 

1 nostri corrispondenti ed associati che igno- 
rassero la esistenza di questo numero straordi- 
nario, e lo desiderassero, anco per adoprarlo 
come saggio, sappiano che ve ne sono delle 
copie disponibili al prezzo di 10 centesimi. 

Nel decorso numero il prof. B. Maineri no- 
minando l'artista che ci ha fatto il bel dono 
dello stupendo ritratto del Rovani lo chiamò 


| Vincenzo anzichè Vespasiano Bignami. 


Noi correggendo l'errore, cogliamo il destro 
per constatare la generale ‘ammirazione che 
quell’opera d’arte ha saputo giustamente sol- 
levare; e promettiamo ai nostri abbuonati altri 
lavori di quell’egregio. 

G. BARINI. 


+ 
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ed uno grande in quel di Milano. Non pochi se ne 
ammirano nelle sale del principe Umberto, della du- 

| chessa di Genova, del principe di Carignano e del 
| defunto principe Oddone; e ne vanno fregiate molte 
Del merito del ritratto non parliamo. Al disegno | gallerie nazionali ed estere, aule di municipi e di rie- 
corrispose il Ballarini con quel valore ch'è tutto suo, si ' chi patrizi. Tuttavia, una singolare rinomanza acqui- | 
come facilmente si scorge: onde io dirò brevemente di stavasi col suo grande dipinto La fiera degli asini, | 


SALVATORE MAZZA, 


questo egregio artista, il quale con Filippo Pa- 
lizzi, napolitano, divide la gloria (sebbene, a mio 
credere, con merito maggiore) di dare al paese 
le migliori pitture d’animali, di cui possa van- 
tarsi. Al Mazza (fratello, a Giuseppe, pittore 
notoriamente stimato per eccellenti lavori sto- 
rici) può veramente applicarsi il trito: volere 
è potere! Lo rammenti il leggitore: quest'artista 
deve tutto, proprio tutto, a sè ste: dal- 
l'infanzia Salvatore sentivasi trascinare alle 
arti belle, e tutte voleva abbracciarle coll’unica 
forza della propria volontà, a tutte dedicarsi, 
non ostante le vive e perenni contrarietà, che 
spesso inceppano i giovani nello sviluppo delle 
proprie inclinazioni. Pittura, musica e lettere, 
ora e in passato, furono mai sempre sue delizie, 
e le amò col trasporto di chi vagheggi una donna 
a lungo contrastata. Onde, mentre attendeva agli 
studi legali, e prima ancora, în segreto e spesso 
vegliando le intiere notti, rimproverato sempre 
dal padre, disegnava, dipingeva con pertinacia 
e alacrità îl paesaggio, la figura, gli animali, 
solo dolente che troppo presto l'aurora venisse a 
strappargli di mano pennelli e matita. Ne' dì 
festivi, chiuse le scuole, correva alla campagna 
a studiare e ad interpretare il vero, sempre dif- 
ficile e grande e immenso e ine 

Giunse il momento del bi 
gliere fra il certo e l'incerto; di qua l’arte con 
le sue sante ispirazioni, i entusiasmi, i suoi 
sogni d’oro; di là la carriera legale, studi lun- 
ghi e pazienti e più utile avvenire, Come rin- 
negare una passione trapotente ? Per lui, senza 
sussidi di sorta, la pittura era l'ignoto, e poteva 
paragonarsi a chi, povero, si sposa a povera ra- 
gazza, purchè pago di amore. Fu sposo dell’ arte, 
abbandonando Temi per sempre; — fu vittoria di 
amore! 

Dove altri avrebbe trovato ventura ne' maestri, a 
lui invece fu vera ventura non averne; chè, non imi- 
tatore di alcuno, egli ebbe una maniera, un fare, suo 
proprio. Per questo ottennero favore i suoi quadri 
di paesaggio stori- 
co, di genere, e se- 
gnatamente di ani- 
mali, cui da oltre 
un secolo (Fran- 
cesco Londonio e 
i Roos da Tivoli 
erano in fama in- 
torno alla metà) 
più nessuno atten- 
deva. Gl'Inglesi in 
specie — fra’ quali 
Londonio avevano 
già fatto rifiorire 
questo genere di 
pittura — predi- 
lessero i suoi la- 
yori. Un quadro, 
Animali in ripo- 
‘50, cheorna adesso 
la pinacoteca di 
Brera, ebbe il gran 
premio dall'Acca- 
demia di Milano; 
nuovo premio con- 
seguiva nella pri- 
ma mostra gene- 
rale italiana a Fi- 
renze con: La stal- 
la dun albergo, 
acquistato da S.M. 
ilre Vittorio Ema- 
nuele, che altri ne 
possiede nel real 
Palazzo di Torino, 
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SALVATORE MAZZA. 


del quale le molte riproduzioni figurarono eziandio in 
diverse tre italiano. 

Tantò studio, operosità e valore glì procutarono 
mertati onori: creato cavaliere della Corona d’Italia, 
consigliere della R. Accademia di Milano, Socio Ono- 
rario della Virgiliana di Mantova e di altre Accade 
mie, professore di vari Istituti, fu sempre suo primo 


IL CARNEVALONE DI MILANO, 


piacere infondere nei tanti suoi giovani allievi le at- 
trattive e il gusto del bello, senza del quale e' meri- 
tamente ritiene, la vita altro non essere che ignobile 
materia e sordido lucro. 

Nè con affetto minore si volse alle lettere. Oltre 
la sua collaborazione a diversi periodici, pubblicava 
il Memoriale di Fra Luca d' Avellino, libro strano 
nella forma e nel concetto, dove inserì ottocento 
circa disegni di sua mano; e lo scorso anno il 
Treves diè alla luce le sue Gite d'artista e 
Studi dal vero, pagine che rivelano le impres- 
sioni ed avventure di lui, or lepide od umoristi- 
che, or serie o tristi, quali provansi nella vita 
errabonda di chi dassi a visitare e a correre 
paesi. 

Salvatore Mazza, che ormai tocca il suo cin- 
quantunesimo anno di età, è l’uomo più contento 
del mondo allora che sta scrivendo note sul suo 
portafogli o facendo schizzi innanzi il suo caval- 
letto su qualche alpestre regione, nel silenzio 
delle foreste, sulle placide rive d’un lago, sulle 
spiagge di un mare minaccioso, fra le nevi can- 
dide o sotto i soli ardenti, e, più ancora, fra le 
mandrie erranti al pascolo; o che si trovi nelle 
stalle fra' cavalli, ciuchi, pecore, e capre.. 

Chi mai al vederlo nell'ambrosiana sua bo- 
narietà riconoscerebbe il valente artista ch'egli 
è, 0 potrebbe e indovinarne il cuore abbondante 
e la sacra fiamma della poesia ? 


Milano, — marzo 1874. 
B. E. MAINERI. 


ce 


IL CARNEVALONE DI MILANO. 


Sebbene ci sia arrivato tardi il grazioso di- 
segno donatoci dal signor Levensi e che possa 
sembrare stravaganza occuparci del Carnevale, 
dopo la Pasqua, ed in piena primavera, pure il 
ricordo è grazioso, e, come tale, speriamo debba 
riuseir gradito ai ‘nostri abbuonati. — Quando 
sarà in attività il nostro studio artistico, questi ritardi 
tlovranno cessare. Pi 


RU LA til pui 


e 


LA QUIETE DEI BOSCHI, 


Prima che l’autore avesse da inviarlo a Francoforte, 
ove andò ad arricchire la collezione di un noto mece- 
nate, abbiamo vo- 
luto che uno schiz- 
zo del quadro La 
quiete dei boschi 
di Salvatore Maz- 
za,inciso dal bravo 
Canedi, avesse a 
figurare in un pe- 
riodico, che s' è 


a 
MM, 


LVL 


proposto di ripro- 
durre le opere che 
tornano a maggior 
onore del nostro 


paese. Codesta 
pubblicazione poi 
ci riusciva tanto 
meglio soddisfa- 
cente, quanto più 
essa veniva a com- 
piere con l’antece- 
dente di animali 
(vedi il n° IL del 
1° febbraio) i di- 
versi generi di pit- 
tura per cui è în 
ispeciale grido 
l’artista milanese. 

Si può dire che 
in questo dipinto 
di ampie dimen- 
sioni s'è come in- 
carnata l’anima 
dell'autore, a cui 
nulla riesce aggra- 
devole e bello, se 
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non respira non sente, non agita lo spiro divino della | vorrei bene rispondervi qualcosa di serio intorno ai mer- 
3 letti di Burano, e aiutarvi efficacemente in sì pietoso | peto, dal divino artefice. 


Nemico del gretto realismo, figlio dell’ anemia 
dello spirito e di triste indifferenza, e’ crede che le 


acquisto, 


guizzi a rilievo, segnati sulle sabbie nel momentaneo im- 


Gli è corì che io spiego l'origine marinara dei mer- 


Dio sa, preso l’aire dal vostro bello, importante di- | letti, e se la mi pain bella di poesia primitiva, io non 


arti figurative interpretino a dovere la natura allora | scorso che, stampato, niente perdette della sua grazia, Dio 
#0 quante gran cose mi sarebbero uscite dalla penna, posto 


soltanto che sanno cogliere i segreti pei quali ella ci 
parla al cuore. In- 


lo vo' riferire. Un piccolo trattato di estetica è talvolta 
in una semplice osservazione. 
Pelresto,afferman- 


‘vero, in queste con- 
dizioni, un quadro, 
una statua, un dise- 
gno non solo non ci 
verranno mai a noia, 
ma quanto più osser- 
vati, avranno per noi 
tanto maggiori lusin- 
ghe ed attrattive. — 
È così dellasua Quiete 
dei boschi. 

Nei romiti recessi 
di una delle nostre 
valli, attorniata da ri- 
pide balze, si prolun- 
ga una foresta, fitta di 
quercie e d' alberi an- 
nosi, sì che appena da 
manca, ove più rado 
è il fogliame, penetra 
un furtivo raggio di 
sole. A quel lieto span- 
.dersi della luce sul 
davanti della scena 
fanno melanconico e 
cupo contrasto le om- 
bre nereggianti dello 
sfondo, sì come una 
leggiadra forosetta, 
assisa al margine del 
ruscello che solea il 
vallone e che della 
mano accarezza la sua 
pecorella, fa comparir 
vieppiù aspre e sel- 
vaggie le intricate ra- 
mificazioni che for- 
mano quella romita e 
verdeggiante volta. — 
Colà in fatto tutto è 
quiete e silenzio, tutto 
induce alla contempla- 
zione e a quell’estasi, 
che son dolce sollievo 

‘ di anime medilative, 
in quella che mille 
pensieri e idee fugaci 
ci trasportano ad am- 
mirare le tante e su- 
blimi bellezze di na- 
tura. 

Così, lo ripetiamo, 
ci parlava il bel qua- 
dro del Mazza, ove il 
tocco del pennello, 
l armonia dei toni, 
la eccellenza del fron- 
deggiare, facevano 


do in tutto e per tutto 
quarto leggo nella vo- 
stra Memoria, mi piace 
anco aggiungervi due 
parole, nella fiducia 
che, dicono i Toscani, 
la derrata faccia pas- 
sare la giunta, 

Vero, verissimo es- 
servi più da perdere 
che da guadagnare nelle 
riprese del lusso; ma 
che tanto e tanto alle 
veglie l' alta vita ci an- 
drebbe lo stesso; e se 
non vi ttascinaase per 
terra, colla modestia e 
colla economia i no- 
stri merletti, vi trasci- 
nerebbe il Chantilly, o 
il d'Alengon 0 che so 
altro! Certo, a soppri- 
mere i nînnoli di lusso 
ei gingilli inutili e' non 
gi ridurrebbe un'anima 
a salvamento, in onta 
a tutte le leggi oppie 
del mondo. come voi, 
arguto, notaste, 

Se un corpo d'uomo 
0 di donun, nel crescere 
si sformn 6 degenera, 
0 così importa rimet- 
tergli l'abitino da bim- 
bo? Il sanguitioso idil- 
lio dei legislatori terro- 
risti francesi, che ta- 
gliavano braccin e gam- 
be alla società, per tor- 
narla al buon tempo 

l'antico, risponda, 

Occorre che la so- 
cietà si corregga da sò, 
e pregar Dio che, a 
meglio spieciarsi, la non 
ricorra n certi mezzi 
di foco, 

I merletti sono 
adunquo innocentissi- 
mi nella deplorata cor- 
ruzione delle alte ca- 
ste, e c'è da scommet- 
tere ch’essi, umili di 
loro natura, preferi- 
sscano figurare sulle ve- 
sticiole dei ragnzzetti, 
al venir pesti c mal- 
menati dai piedi furiosi 


quasi scomparire l’ar- 
te e la umana fattura 
per trasportarci real- 
mente innanzi ad una delle più calme e placide scene 
campestri. 


LA QUIETE5DEI BOSCHI, (Quapro 


eni 


A PAULO FAMBRI 
IN RISPOSTA ALLA SUA MEMORIA INTORNO AI MERLETTI 
DI Burano. ! 


Caro FAmRI, 


Se voi foste meno formidabile ed io non temessi 
l'accusa di presunzione, come la povera mosca d’ Esopo, 


1 Tempo fa l’on. Fambri tenne una conferenza al- 
1° Ateneo Veneto intorno alla istituzione d'una società, 

attuata, allo scopo di riprodurre gli antichi merletti 
unto veneziano. Quanto importante e provvidissimo 
è l'intento, riuscì degna di plauso la conferenza, alla 
quale si riferisce la lettera, che pubblichiamo. 


pi S. Mazza). 


che il desiderio che tutto diventi paesano è in me quasi 
mania: ora a chi non è noto che le manîe trascinano, 
financo alla impertinenza, più in là di quello che si vor- 
rebbe? 

Imitando adunque la vostra delicata riserva, nel toc- 
care di certe cattive volontà, io non. voglio dirvi altro 
se non che ispiraziofe opportunissima fu la vostra d’oc- 
cuparvi delle ‘operaie di Burano, e rialzare un'industria 
disusata, ma non morta. 

E a chi notasse che a Voi non istà punto insegnare 
a lavorar di merletti, rispondete franco: — Il primo 
fabbricatore di merletti fu îl mare, il padre oceano, prima 
vita del mondo. 

Fu lui che, nel deporre gioioso alla riva l'immenso 
volume della sua vesta, color del cielo e dello smeraldo, 
nei dì più sereni, la volle ornata d'un'orlatura sua pro- 


pria; e non vi è mano d’Aracne o pennello d'artista, 
che, con tanta maestria, conduca i sottili arabeschi, o i 


di ballerini mal pratici. 

Preferiscano stare bel- 

lamente acconci in so- 
lenne parata sulle lenzuola: delle: nuore venete o italiche 
în felice puerperio. Preferiscano anche adornare l’ara 
domestica, e assaporare in benedetta calma l'incenso dei 
fiori e l'armonia di bei canti soavi alla Vergine madre, 
fra ln schietta allegrezza di cori ingenui, Nè l’idea della 
preghiera esclude quella virile o guerresca ; ogni mattina, 
a pie’ della statua di Giovanna d'Arco, trovano i Pari- 
gini mazzi di fiori e corone, conserte in un potente voto 
di devozione e di patriottismo, per invocare dalla sublime 
pastora conforto a redimersi. 

E sia dunque pur tutto nostro dalle officine operaie 
alla teletta. Rileviamo in ogni modo questo povero prese, 
che tuttavia servo sotto certi riguardi, ama e vezzeggia la 
propria livrea. 

Qui c'è operaie veliere, qui c'è perlere come în 
nessun'altra città, tabacchine come altrove, pittrici, mae- 
stre; che cosa manca per aggiungere quanto ci occorre, 
Iendoci di mezzi che si possedono o, a dir meglio, di 
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ricchezze, che inoperose, diventano un onere di più?..... 
Vada dunque pei fuselli, e coraggio ! Chi insegna a questo 
povero popolo vestirsi del suo, fa opera meritoria, per- 
chè gli dà il rispetto di sò stesso; una cosa che, per 
conto mio, contende quell'epiteto al pane, dacchè non ci 
sia al mondo, per gli individui come perlo nazioni, forza 
maggiore del carattere. 
Nel marzo del 1874. 
LUTGIA CODEMO DI GERSTENBRAND. 


ni patta e 


L'AVVENIRE DI UN FIGLIO, 


RACCONTO 
DEL DOTTOR LODOVICO MURATORI. * 


IV. 
La declamazione, 


— Concerto vuol dir consonanza di voci o di 
suoni, accordo di più cose, quindi un solo suona- 
tor di clavicembalo non può dare un concerto. — 
Così diceva il signor Diesbruni, maestro di retto- 
rica e vicino di Maddalena, mentre sorbiva il 
caffè con essa, Achille, elasignora Chiara pigio- 
nale della Maddalena, 

Diesbruni era alto, secco, alquanto curvo; aveva 
un gran naso, ed essendo di carnevale, poteva al 
primo vederlo sospettarsi che fosse di cartapesta. 
Aveva due grandi occhi neri, ed egli credeva con 
essi di potere affascinare (benchè avesse cinquan- 
t'anni), e perciò spesso li rivolgeva su Chiara. 
Riteneva di aver superato Modena nella decla- 
mazione; quando parlava, sembrava un dilettante 
che studii dinanzi lo specchio la parte di Oro- 
smane, ed alla fine d'ogni suo discorso rimaneva 
inunatteggiamento imitando orla posa d’Apollo, 
or dell’Antinoo, or dei Pugilatori, or del Perseo: 
egli si riteneva uno degli uomini più importanti 
de' tempi nostri. 

Chiara aveva quarant’anni, ma era sicura che 
tutti gliene dessero venti al più: piccola, grassa, 
con occhietti neri e vivaci. In ogni suà posa imi- 
tava le bambine, e mostrava sorprendersi di tutto, 
Rideva spesso e con tanta forza che quando la 
convulsione del riso l’assaliva, si gittava sopra un 
sofà, o nelle braccia di questo o di quello per non 
andare in terra. 

Maddalenadivenuta pensierosa per l’osserva- 
zione di Diesbruni,ai consigli del quale spesso ri- 
correva, gli addimandò: 

— Sicchè voi, professore, mi consigliereste di 
non dar questo concerto? 

— Non dico questo! — rispose il maestro di 
rettorica atteggiandosi come Laocoonte che vuol 
strapparsi i serpenti che l’avviluppano —ma bi- 
sognerebbe aggiungere qualcos'altro allo spet- 
tacolo. 

— E che mai? — addimandò Maddalena. 

— Se, puta, la signorina Chiara — ed il mae- 
stro di rettorica rivolse gli sguardi affascinanti 
sulla zitella — volesse sposare il suono della sua 
arpaa quello delclavicembalo ?—Edall’atteggia- 
mento di Laocoonte morente, Diesbruni passò a 
quello di Ganimede che offre la tazza a Giove, 

Chiara, che al vocabolo sposare aveva inteso 
vibrare altre corde che quelle della sua arpa, fu 
presa da un accesso di riso, ed abbandonò il suo 
biondo capo sulla spalla di Achille che le sedeva 
presso. 

— 0h, oh, oh!... e come sposeremo la mia arpa 
col suo clavicembalo, signor Achille? — diman- 
dava Chiara, 

Diesbruni, piccato dall’ilarità di Chiara, e di 


* Proprietà letteraria, 


non essere al posto di Achille, ponendosi come la 
statua d’ Ippocrate, soggiunse: 

— Sposare, metaforicamente, può adoperarsi 
per unire, signorina, 

— Sposare metaforicamente? — chiese Chiara 
affettando un'ingenuità che aveva trentatrè anni 
di troppo. 

— Vi sentireste disposta, fanciulla mia?... — 
disse Maddalena. 

— A sposare? — dimandò Chiara che pareva 
mangiasse un fico troppo maturo nel pronunziare 
l'infinito del verboda lei più adorato — anche su- 
bito — soggiunse, ed un nuovo attacco di riso era 
per coglierla; ma lo rattenne, giacchè Achille era 
andato a porsi nel posto più lontano da quello dove 
ella era. Quindi seguitò: 

— Purchè il papà dica di sì, io suonerò col si- 
gnor Achille. 

— Ecredete che basti un’ arpa ed un clavicem- 
balo? — dimandò Maddalena al professore. 

Diesbruni per un istante si compose come la 
statua del Silenzio, quindi si pronunziò: 

— Vi occorrerebbe qualcos'altro per variar 
lo spettacolo; ma io potrei aiutarvi. 

— Come? 

— Declamando un canto di Dante. 

— Oh grazie, grazie professore! — gridò Mad- 
dalena. 

— Allora sarà un vero spettacolo! — disse 
Chiara che aveva scordato la sua ingenuità, e vo- 
leva trovar nuova cagione di ridere dacchè si era 
approssimata ad Achille. 

— Loro avranno udito, seguitava il professore, 
che io ho trovato dei segni convenzionali, una 
specie di note musicali, coi quali postillo le poe- 
sieerendoincerto modo stabili e duraturi i suoni 
della declamazione: il Marrocchesi propose già 
qualche cosa di simile, ma molto imperfetta. Se 
ciò che io ho ritrovato l'avessero ritrovato i Greci 
edi Romani, noi potremmo leggere le arringhe di 
Demostene nel modostesso ch'egli le pronunziava, 
e declameremmo le odi di Orazio colle stesse in- 
flessioni di voce ch’ egli vi poneva quando, sdraiato 
nel triclinium, ne inondava le orecchie di Mece- 
nate.—Ed egli si pose come unballerino, il quale, 
finito il suo passo, aspetta che il pubblico gli batta 
le mani. 

Il professore si lusingava di esser pregato a 
declamare un brano di Dante; ma poichè nessuno 
vi pensò, si offerse da sè, e dimandò scegliessero 
il canto: Chiara propose quello di Francesca, 
Achille quello di Pia, e Maddalena la Madre 
ebrea, credendo che tutte le poesie fossero di 
Dante. Diesbruni si atteggiò come la statua di 
Tasso sulla sua tomba, la quale par che canti: 


O Musa, tu che di caduchi allori 
Non circondi la fronte în Elicona. 


Quindi disse : 

Declamerò il canto del Conte Ugolino. 

Rinunziando alle antiche pastoie del bicchier 
d’acqua zuccherato, dimandò nettamente un bic- 
chier di vino, e soprattutto chiese lumi, lumi! af- 
finchè, diceva egli, si potesse vedere il giuoco 
della fisonomia, Furono accese quante candele, 
fambeaux,bugie vi erano in casae si posero tutte 
sopra una tavola, presso alla quale il professore 
si disponeva a declamare, col fazzoletto bianco 
nella destra, ed una sciarpa, tolta dal collo di 
Chiara, capricciosamente passata intorno al corpo. 
Francesca, attonita, credendo si trattasse di giuo- 
chi di bussolotti, colle mani ai fianchi venne sulla 
porta della sala ad accrescerl’ uditorio. Diesbruni 
sollevò tre volte le mani al cielo, e tre volte le ab- 
bassò verso terra; quindi chinandosi imitò Tesèo 
sul Minotauro, come lo scolpì Canova, e, tenendo 
lo sguardo fisso e spaventato verso un punto, dal 
suolo si andò pian piano sollevando. Francesca, 


che credeva il professore spaventato da qualche 
brutto insetto che vedesse in terra, levata una delle 
sue ferrate scarpe, si avanzò coraggiosamente 
verso dove mirava.il declamatore; ma Maddalena 
respinse la contadina, che cominciò a temer non 
si evocasse il diavolo. Alfine Diesbruni colle mani 
tremanti come un paralitico, e con voce rab- 
biosa cominciò : 

La bocca sollevò dal fiero pasto 

Quel peccator . . » 

E il peccator lo disse con tal potenza di voce 
da far credere agli astanti di essere al giudizio 
finale, E seguitò: 

E quel for-ben-do-la diceva strisciando le lab- 
bra sopra la mano con un movimento così impe- 
tuoso dellatesta da far credere volesse sfracel- 
larla nelle muraglie. E seguì. ... 

Del capo ch'egli avea di retro guasto. 
Poi cominciò. .........6.-.0-+ 

Quindi girando gli occhi nell’orbite, diceva a 
voce sommessa, come fra parentesi: 

— Mi guardino negli occhi, mi guardino ne- 
gli occhi! E 

EFrancesca esclamava dalla soglia della porta: 

— Gesummaria! mi par lo spiritato che vidi 
in parrocchia quando era così piccina. 

Ed il declamatore con voce cavernosa tirò in- 
nanzi: 

+++» Tu vuoi ch' io rinnovelli 
Disperato dolor, che ’l cuor mi preme, 


forbendola a capelli 


— Oh per disperato — osservava Francesca — 
eredo lo sia più di me: basta guardargli i panta- 
loni che deve averli fatti rivoltar tre volte. 

E dall’accentar tutte le sillabe, passando alla 
rapidità di un cavallo attaccato alla vettura che 
prende la mano a chi lo guida, Diesbruni disse il 
verso seguente: 

Già pur pensando, pria ch'io ne favelli 

— Bene! — esclamò l’uditorio, salvo Fran- 
cesca; è Diesbruni, facendo un leggiero inchino 
del capo per ringraziare ripeteva sommesso: 

—Mi guardino negli occhi, mi guardino negli 
occhi! È 

Prendendo poi di mira coll’indice della destra 
Maddalena, nella mossa di un pugillatore che 
sfida l'avversario, e dicendo a voce bassa: 

— Adesso mi guardino anche la punta dell’in- 
dice — esclamò d’ improvviso in modo da far bal- 
zar tutti sulla sedia, 

To non so chi tu sia... 

— Angeli del paradiso! — prorompe France- 
sca, stringendo le mani come premesse un limone 
— non riconosce più neppur la padrona, e sì che 
due volte la settimana viene a batter que’suoi 
dentoni alla nostra tavola. 

E così seguitò Diesbruni, ora con voce che 
voleva render flebile e gentile e con atteggia- 
menti e contorsioni corrispondenti, come ne’ versi 


Tn picciol corso mi pareano stanchi 
Lo padre e i figli .... 
e nella terzina 
Giù eran desti, e l'ora s’appressava 
Che "1 cibo ne soleva essere addotto 
E per suo sogno ciascun dubitava : 
ora con voce furibonda come nel verso 
Ambo le mani pel dolor mi morsi 
e nell’altro 
Ahi, dura terra, perchè non t'apristi? 
Francesca non comprendeva, ma piangeva : venne 
poi il riso sulle labbra di tutti quando dicendo: 


«... con l’acute scane 
Mi parea lor veder fender li fianchi 
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il professore mostrava minaccioso i suoi gran 
denti di ebano intarlati. S'udi poi uno scoppio 
d’ilarità quando Diesbruni fatto piccino piccino 
con voce e vezzi infantili ripetea la tenera di- 
manda dell’ Anselmuccio 

pia tu guardi aì, padre, che hai? 
Chiara per non andar in terra aveva gittato le 
braccia al collo di Achille, e soffocava il sorriso 
premendo la faccia sulla spalla del giovinetto, 
che non comprendeva perchè la zitella più che 
maggiorenne andasse a cader sempre sopra di lui, 

Ma quando il maestro di rettorica fu giunto 

là dove dice 

senso ond’ io mi diedi 

Giù cieco a brancolar sopra a ciascuno 
e con gli occhi chiusi, curvo, ed agitando le mani 
innanzi di sè, si pose a girar per la sala; Madda- 
lena si alzò in piedi, Francesca si mise in atto di 
difesa, Chiara tirò a-sè le gambe impaurita, è 
senza badar troppo a quel che faceva, si trovò 
quasi in braccio ad Achille. 

— Osservate il giuoco della fisonomia, osser- 

vate il giuoco della fisonomia —diceva intanto a 
bassa voce il declamatore, e seguitava: 


E due dì gli chiamai poichè fur morti. 


E poi a bassa voce. 
— Guardate quel che accade adesso: 
Poscia più ch'1 dolor potò ’l digiuno. 

E detto questo verso, Diesbruni si lascia ca- 
dere all'indietro, ed urtando nella tavola ove 
erano i lumi, quella si rovesciò, questi si spen- 
sero; Francesca diè un urlo e fuggì in cucina as- 
sicurando di aver veduto .il diavolo; anche Achille 
diè un grido, ma non disse di aver veduto nulla, 
ed infatti che poteva vedere nell'oscurità? Mad- 
dalena chiamava il figlio,ed andandogli incontro 
incespicò in Diesbruni che cercava rialzarsi. 

—Signorina, non si spaventi, non mi son fatto 
nulla — gridava Diesbruni stringendo con calore 
la mano di Maddalena credendo quella di Chiara. 

— Mi lasci, maestro, mi lasci! Achille mio, 
dove sei?.... vieni qua! Lumi, lumi! — gridava 
Maddalena. 

Carlino, col lume di cucina in mano, seguito 
da Francesea, entrò in sala, e la luce fu fatta. 

Fu chiamato a consiglio il signor Deodato pa- 
dre di Chiara, vecchio impiegato in pensione, ri- 
tenuto per uomo di molto senno, perchè, essendo 
balbuziente, non poteva snocciolar cinque parole 
di seguito,e, quando altri parlava,egli non rispon- 
deva che dondolando il capo; torcendo la hocca, 
facendo un risolino, alzando le spalle, o grattan- 
dosiunorecchio: tutti moti ch'erano ritenuti per 
la quinta essenza del senno e dell'esperienza. 

Il signor Deodato approvòil concerto da darsi 
nel carnevale in un teatro di Roma, con un sor- 
riso ed un moto della testa; voleva pur dire va 
bene, ma non potè andare oltre il de. Maddalena, 
per aver sicuro il successo, propose di dispensare 
gratis dei biglietti a persone che applaudissero. 
Chiara, in quest'occasione, non tenne celato di 
avere un cugino garzone di parrucchiere, il quale 
avea molte conoscenze ed avrebbe potuto con- 
durre una ventina de’ suoi amici forniti di grosse 
mani; Francesca confessò che parlava con un sot- 
+ uffiziale di artiglieria (parlare nel gergo delle 
fantesche vuol dir fare all'amore), e che il suo 
Ercole, giovinotto alto sei piedi, avrebbe portato 
una o due dozzine di soldati di cavalleria da 
porre sossopra il teatro; infine Diesbruni propo- 
neva di fare entrare collo scappellotto nella pic- 
cionaia del teatro quindici o venti dei suoiscolari, 
cheavrebbero fatto un chiasso d’ inferno. Un punck 
ben carico di rRum finì di riscaldare la fanta- 
sia de’ nostri interlocutori. Maddalena vedeva 
Achille già presso a toccar la celebrità ed espo- 


neva i più pazzi progetti sull’avvenire di suo figlio 
al signor Deodato, che sorseggiava il punch e, 
guardando nel fondo del bicchiere, andava facendo 
colla bocca successivamente tutti i versacci che 
vi si possono fare. Diesbruni con passo tragico 
percorreva la sala ripetendo fra i denti il canto 
del Conte Ugolino, e di quando in quando si fer- 
maya per dardeggiare Chiara con sguardi ma- 
gnetici e per spruzzarle del fluido colle ossute 
dita. Chiara girava intorno ad Achille, e gli 
ripeteva, ridendo, che avrebbe sposatola sua arpa 
al suo clavicembalo; ma il giovinetto era mesto, 
si sentiva spostato, e tornava col pensiero al po- 
dere, ripensava ai consigli dello zio, e forse an- 
che all'ultimo bacio della cugina. Intanto Fran- 
cesca, per le scale consegnava il suo pranzo al 
bell' Ercole, gli prometteva venti biglietti pel 
concerto, da distribuirsi ai suoi camerata, e d’in- 
tervenirvi ella stessa mascherata d’arlecchino.Il 
sott’uffiziale mangiava, beveva, prometteva, e sug- 
gellava la promessa sulle vellose labbra della 
fantesca con un baciozzo che avea la fragranza 
del punch e della pipa. 
(Continua.) 


nni de 


IL COLONNELLO GABRIELE PEPE. 


Il bel disegno che rappresenta un fatto d’ar- 
me, di cui è attore principale il colonnello Ga- 
briele Pepe, è tutto di particolare invenzione 
del Cenni, il quale con esso intese di rendere 
omaggio alla virtù italiana in un buon patriota, 
forse poco conosciuto. * 

E sconosciuto è pure il fatto messo per la 
prima volta in rilievo dal Cenni; destino co- 
mune a non poche altre imprese congeneri, di 
cui la storia tace — e tacerà tuttavia — se colla 
scorta di documenti raccolti nelle famiglie ita- 
liane, non vorrà trasmettere intera a chi verrà 
dopo di noi la narrazione delle nostre glorie. 
Meglio consigliati gli storici antichi, che i fatti 


parziali, religiosamente raccolti, ci tramanda- 


rono col nome dell'eroe. Oggi la politica, più 
che la coscienza dello scrittore; presiede alla 
formazione delle storie; co' grandi quadri dei 
fatti grandissimi, non pochi fatti parziali, co- 
munque gloriosi, si perdono, e con essi la me- 
moria dei valorosi che vi andava congiunta. 
Prima del 1848, le nostre battaglie erano, 
per così dire, autonome, guerre provinciali 0 
mumicipali, condotte le più volte da stranieri. 

Nè diverse correvano le sorti italiane nel 
1814. Sopratutto le armi seguivano l'indirizzo 
del movimento francese. Lo spirito militare po- 
teva dirsi anch’essò un prodotto del genio del 
primo Bonaparte, che colle imprese e col nome 
assorbì nomi ed imprese che pure non erano 
scarse di gloria, ma che allora potevano sem- 
brare d'ordine secondario. Appena è se dei va- 
lorosi qualche pagina di biografia o di enciclo- 
pedia ricorda la famiglia cui appartennero, il 
paese in cui nacquero; il resto è tutta una va- 
riante degli eventi di Napoleone e della fortuna 
dei suoi congiunti, mandati a rappresentarlo 
sui troni di Spagna, di Olanda, di Napoli, di 
Lombardia e di'Toscana. 

Tl nome dei Pepe appartiene alla storia di 
Sicilia e di Napoli; devono alla rivoluzione la 
loro prima educazione militare, perfezionata 
poi nelle campagne di Spagna e nella legione 
italiana di Francia. Florestano, Guglielmo e 


* L'egregio Cenni tutto intento al suo progetto d’il- 
lustrare le glorie patrie ingiustamente dimenticate, ci re- 
galò intanto questo primo saggio. Noi lo ringraziamo e 


lo esortiamo vivamente a proseguire. 
LA DIREZIONE. 


Gabriele sono tre nomi che valgono un'intera 
tradizione di cavalleria e d'onore. 

Per motivo di brevità e di convenienza mi 
restringo qui a Gabriele. 

Gabriele, che era colonnello, venne talvolta 
confuso col generale Guglielmo, di cui era cu- 
gino, non fratello, come per errore scrisse la 
Biographie des contemporains. Ebbe i natali a 
Bojano (provincia di Molise) nel 1781. La ri- 
voluzione del 1799 lo trova studente di diritto 
nell'università di Napoli. Quelli erano i tempi 
della repubblica partenopea, e Gabriele si ar- 
ruola nei suoi battaglioni. Repubblica di breve 
durata e destinata a cadere. I migliori patriotti 
si conducono per le vie dell'esilio, e Gabriele 
Pepe con essi alla volta di Francia. Ivi entra- 
rono volontari nella legione italiana, ma pochi 
vi lasciarono così durevole memoria come Ga- 
briele per la schietta urbanità dei modi e per 
la bontà squisita dell’unimo suo. 

Dopo la campagna italiana del 1801, appena 
seguita la pace, ha la ventura di rimpatriare per 
l’amnistia allora concessa agli emigrati poli- 
tici e si stima felice di poter riprendere con 
ardore i suoi studi legali. Senonchè il suo corag- 
gio e le sue tendenze lo chiamavano irresisti- 
bilmente alle armi. Nè l'occasione tarda a pre- 
sentarsi; chè nel 1806 lo troviamo nell’ esercito 
del re Giuseppe. Faceva la campagna di Spagna 
col grado di luogotenente, nominato poi capi- 
tano e maggiore. 

Dal 1808 — epoca della conquista napoleo- 
nica del napoletano — fino al 1814, Gabriele 
Pepe non ha che quel grado; solo nell'esercito 
di Murat è fatto colonnello. A quest'epoca si 
riferisce il nostro disegno. 

È troppo nota la condotta di re Gioacchino, 
i suoi fasti belligeri e la volubilità del suo ca- 
rattere pencolante sempre tra Napoleone e casa 
d’ Austria, perchè dobbiamo qui rammentarli. 
Seguono le disastrose giornate di Montemilone 
e di Tolentino.I Napoletani riparano nei confini 
del regno colla ferocia tedesca alle spalle. Lo 
stesso re Murat cogli avanzi del suo esercito 
tocca la celebre sconfitta di Mignano. È in uno 
di questi fatti d’armi che ìa matita del nostro 
bravo Cenni colse Gabriele Pepe, allorchè, tro- 
vatosi solo sul campo di battaglia ed attor- 
niato da uno squadrone di Ungheresi, preferì, 
anzi che arrendersi, affidarsi al proprio valore. 
Come è nobile e grande in quel punto! Quegli 
Ungheresi gli oppongono co' loro petti quasi una 
muraglia di bronzo, che gli è forza sfondare e 
passar oltre. Nè un minuto di più. Spinge di 
carriera il suo cavallo che lo trae seco come 
un fulmine. Combattendo sempre non solo ei 
s'apre una via traverso a quella fitta siepe di 
cavalieri, ma scampa dal periglio formidabile 
per uno di quei miracoli, che solo succedono 
ai valorosi, crivellato di ferite, colla testa spac- 
cata, il corpo a brani, ma vivo. . . ... 

Qui sarebbe terminato il nostro compito, se 
il nome di Gabriele Pepe non meritasse che di . 
lui si dica, come sotto la ristorazione, confer- 
mato nel suo grado, ricevette il ‘comando di 
una provincia e, più tardi, l'ordine di recarsi 
a Siracusa, ov egli si trovava ancora al tempo 
della rivoluzione del 1820. Poi è nominato de- 
putato al parlamento napoletano, ma dopo il 
congresso di Laybach, eccolo ancora alla testa 
del suo reggimento.... Natura incorreggibile di 
eroe! i 

Caduta la costituzione, comincia la seconda 
stazione della sua vita, travagliatissima sempre. 
Arrestato, consegnato agli austriaci, gli tocca 
viaggiare, fra le solite sevizie, sino ai confinî+ 
della, Germania. Ultima tappa la prigione di 
Olmutz. 


(Ir CoLonnELLo GABRIELE Î 


AZIONALI 
DTE CONTRO GLI AUSTRIACI NEL 1814). 
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IL’ ILLUSTRAZIONE. 


Solo dopo due, anni Gabriele Pepe potè re- 
carsi in Toscana, dove, sdegnoso o stanco della 
vita politica, nuovamente s'ingolfò negli studi 
letterari e scientifici. Si è a Firenze che riven- 
dicò il nome italiano oltraggiato da Lamartine, 
sostenendovi il noto duello del 19 febbraio 1826. 

Dopo Firenze si ritirò a Nizza, e finalmente 
ritornò a Bojano sua patria, ov' era destino do- 
vesse morire un di dell’agosto del 1849, ancora 
tentennanti le sorti del risorgimento italiano. 


F. Una. 


ona ei a 


ROMA NUOVA. 


LA SCUOLA SUPERIORE FEMMINILE. 


Abbiamo visitata la Scuola superiore femminile posta 
nel palazzo municipale, già Aldobrandrini, in via della 
Palombella n. 3, e dopo avere chiesti tutti gli schia- 
rimenti che ci parevano opportuni a darci intero il 
concetto di questa istituzione nascente, ci gode l'animo 
di poter significare che, secondo il nostro avviso, essa 
riescirà quale l’esigono i tempi novelli. 

Vi regna quell’ordine ammirabile, che deriva dal 
comune desiderio del bene, dal pieno accordo tra gl'in- 
segnanti e la direzione, dall'amore delle allieve per lo 
studio. Sappiamo che tutte quelle gentili giovanette si 
piegano volonterose ad un cenno, ad una parola dei 
superiori, mostrando che nulla bramano quanto il con- 
tentarli, nulla temono quanto l’addolorarli. 

Parlare del profitto ottenuto in una scuola aperta 
da poche settimane potrebbe parere cosa precoce, ma 
pure il profitto c'è, ed esaminando il primo e l'ultimo 
componimento d’ogni allieva, ciascuno lo può consta- 
tare così dal lato del concetto come da quello della 
forma. 

Sappiamo che a taluno parve troppo gravoso l’ora- 
rio che per cinque giorni della settimana è di sette ore, 
per il mercoledì di sei, e per il giovedì di tre ore e 


mezzo. 
Ma conviene notare prima di tutto che questo orario 


è uguale a quello delle altre Scuole superiori femmi- 
nili del regno, poi c'è ogni giorno un'ora intera di ri 
creazione e due lezioni di un’ ora per settimana di gin- 
nastica, infine che le materie dell'insegnamento essendo 
divise tra obbligatorie e facoltative, e dandosi l’inse- 
gnamento delle prime nelle ore antimeridiane le allieve 
che non amano approfittare delle altre, possono ritor- 
nare di buon'ora alle rispettive famiglie. 

E ciò che merita, a nostro credere, una lode spe- 
ciale, è il modo col quale si è saputo rispeitare per 
tal modo la libertà di ogni allieva, senza danno della 
disciplina della scuola. 

Nella gran sala che servi all’ inaugurazione, dal 
tocco alle quattro si trova sempre la maestra dei lavori 
donneschi, la quale insegna la sua materia a quante 
ne la richiedono, e veglia.sopra tutte le giovanette che 
non volendo assistere ad una delle lezioni facoltative, 
approfittano di quel tempo per riassumere le cose im- 
parate, o prepararsi ad un prossimo insegnamento. 

Due giorni per settimana dalle tre alle quattro, 
mentre le classi riunite si esercitano nei lavori donne- 
schi, la signora Bulgarini, toscana, maestra di lingua, 
legge e commenta qualche dialogo familiare intorno 
appunto ai lavori di cucito. Così le allieve approfit- 
tardo doppiamente di quell'ora, imparano i termini 
propri dei vari punti che stanno mettendo, delle varie 
fogge, che la moda impone, dei vari pezzi che compon- 
gono la camicia, la calza ecc. ece. Questo esercizio torna 
gradito assai alle giovanette e già ne’ loro scritti inco- 
minciano per esso ad usare d’una precisione maggiore. 

In questa stessa sala nelle domeniche dalle due alle 
tre l'illustre prof. Domenico Berti dà delle conferenze 
intorno alla Morale applicata alla Educazione. A queste 
conferenze intervengono le signore della società più 
eletta e vi tornano con desiderio crescente. 

Gli argomenti trattati dall'ex Ministro della pub- 
blica istruzione, sono dei più alti ed importanti. Il 
primo: la verità; il secondo: della responsabilità delle 
proprie azioni; il terzo: della diversità che corre in- 
tellettualmente e moralmente, tra l’uomo e la donna. 
La chiarezza, la profondità, il senno e la gentilezza di 


sentimenti dell'esimio filosofo, resero queste lezioni sl | 
belle che le nostre signore ci fanno lamentare con le 
loro lodi l'esclusione degli uomini, e c'ispirano il vivo | 
desiderio che compiuto il corso, la stampa della rac- 
colta di questi discorsi possa compensarci in qualche 
modo del non averli intesi dalla viva voce dell’ elo- | 
quente oratore, 

E lodatissime conferenze sono pure quelle che l’'il- 
lustre Blaserna, Professore di Fisica nella nostra Uni- 
versità, ha dato e darà ancora per poco ogni giovedì 
alle giovani e alle signore che frequentano la Scuola 
superiore intorno alla teoria del suono applicata alla 
musica. — Sappiamo inoltre che, a comi) dalla 
domenica dopo Pasqua, l’egregio Prof. Occioni vi darà 
poche conferenze intorno alla cultura antica e mo- 
derna. 

Così la Scuola superiore femminile incomincia a di- 
venire il centro di una vasta ed alta istruzione, non 
solo per le nostre signorine ma ancora per le loro ma- 
dri, e il solo fatto di aver dato origine ad un libro 
quale diverrà quello del prof. Berti, dev’ essere già 
un grande compenso per coloro che iniziarono quest’utile 
e nobile istituzione. 

Fra i quali sono da ricordare principalmente i Se- 
natori Mamiani, Mauri, Tabarrini, lo stesso Berti e il 
comm, Correnti che fu l'anima della Commissione no- 
minata dal Municipio per preparare l'apertura di 
questa scuola. 

Ecco ora i nomi dei componenti il Consiglio diret- 
tivo della scuola : 

Sig. Guido conte di Carpegna, assessore, presidente 

Sig* Emilia Prampolini-Marchesi vice-presidente 

» Contessa Emilia Lovatelli-Caetani 
» Contessa Laura Pianciani Di Pietro 
» Luisa Gadda 
» Laura Cumbo Borgia 
» Maria Morelli. 
Sigg. Conte Giacomo Lovatelli 
» Comm. Biagio Placidi 
» Cav. Davide Silvagni. 

Assistono alle sedute del Consiglio direttivo: 

Il sig. professor B. Pignetti, come Capo dell’ ufficio 
d'istruzione, e 

La signora Erminia Fuà Fusinato, come direttrice 
della scuola. 


Ecco poi i nomi dei componenti la direzione ed il 
personale insegnante: 
Direttrice. Signora Erminia Fuà Fusinato. 


7 Maestre assistenti. 
Signore: Giannina Miller e Amalia Ribighini, 


Insegnanti delle materie obbligatorie. 


1. Maestra di Morale, sig. Erminia Fuà Fusinato 

2. Professore di Lettere Italiane, sig. Paolo Emilio 
Castagnola. 

3. Maestra di Lingua Italiana, signora Angelina Bul- 
garini. 

4. Professore di Storia e Geografia antica, sig. ca- 
valier B. Pignetti. 

5. Maestra di Geografia e Storia patria antica e mo- 
derna, signora Clelia Fochi. 

6. Maestra di Aritmetica e Geometria,ssignora Gian- 
nina Miiller. 

7. Professore di Scienze naturali, signor Temistocle 
Metaxà. 

8. Maestra di Disegno, signora Virginia Mariani. 


Insegnanti delle materie facoltative. 


9. Professore di Religione, D. iovanni Biffani can 
nico di S. Maria in Trastevere. E 

10. Maestra di Lingua francese per il 1° ggrso, si- 
gnora Ceccarini. 

11. Maestra di Lingua francese per il Yorso propa- 
ratotio, signora Amalia Ribighini. 

12. Maestra di Lingua” Ing] 
Gamgee, 

13. Professore di Econernia domestica ed Igiene, 
sig. Filippo Chiappini. 

14. Maestra dilavorfi donneschi, signora Elisabetta 
De Sanctis. 

15. Maestira di Ginnastica, signora De Stefanis. 


Signora Marianna 


Le alunne sono 52, più che non in altre Scuole su- 
periori dopo due o tre anni di esistenza. 

A Firenze, dopo 2 anni, sono 40: a Bologna 32. 

Questa istituzione è certamente destinata ad avere 
non poca parte nella' vita della capitale: per ora ag- 
giungeremo solamente che il Ministro della pubblica 


| istruzione ha molto encomiato il Comune di Roma per 


l'apertura della Scuola superiore femminile, e che il 
discorso d'inaugurazione della chiarissima signora Fu- 
sinato ha cattivato alla scuola nascente le simpatie 
anche di molte famiglie che sentivano con sospetto par- 
lare di una scuola in cui si desse alle giovanette una 
cultura più elevata della comune. 


Museo INDUSTRIALE. 


L'idea di fondare un Museo, dove la storia delle 
arti e delle industrie si svolga dinanzi agli occhi del 
visitatore a segnarne il progresso o la decadenza, fu 
già lungamente coltivata in Roma da un principe bene- 
merito delle arti e delle scienze. Ed oggi quei tentativi 
e quelli sforzi son coronati da felice successo, poichè per 
cura del Municipio Romano fu aperto il nuovo Museo 
industriale in una parte del soppresso convento di 
S. Lorenzo in Lucina. 

Le cinque stanze che per ora vennero assegnate al 
Museo, ci sembrano veramente troppo anguste per 
questo scopo, nè forse è meglio opportuno un secondo 
piano pel trasporto e pel collocamento di oggetti di 
qualche mole, e pel disagio de’ visitatori. Tuttavia non 
è questa, crediamo, tal. condizione, la quale non possa 
quando che sia esser variata; nè, per incominciare, 
forse occorreva di più. 

Molto volentieri ci intratterremmo a descrivere 
tutti gli oggetti o donati od esposti dall’Odescalchi, dal 
Castellani, dal Bobrinsky, dal Doria, e da altri molti, 
ove lo spazio e l’opportunità cel consentissero. Accen- 
neremo tuttavia che nella prima stanza furono collocate 
le decorazioni in pittura e scultura, in tarsio ed in legno. 
In questa stanza sono a notarsi, un pozzo di marmo del- 
l'epoca di Carlo Magno, alcune pitture sull’agata quasi 
microscopiche, ove traendo partito dalle macchie della 
pietra l’artista ha rappresentato varii graziosi soggetti; 
alcune casse a intaglio sul legno e sul gesso; due can- 
noni de’ primi tempi el altri oggetti di curiosità e di 
arte bellissimi, 

Nella seconda stanza sono esposti lavori di cerami- 
cae di vetreria; vasi etruschi ed oggetti greco-latini; 
piatti di Limoges di grande valore; piatti spagnuoli ed 
italiani figurati e a smalti; vetri antichi di Murano di 
singolare bellezza. ca 

Nella terza stanza vi sono ricche stoffe di ogni gene- 
re in seta, in velluto, io oro e tra queste una mitra 
del 1200, e trine antiche di varie forme, 

Nella quarta stanza sono collezioni bellissimo di ore- 
ficeria persiana ed indiana, calchi ed.impronte in gesso 
della corona di ferro e di altre oreficerie, calici del se- 
colo XII e XIV, bronzi ed armi antiehe, stipetti di 
ferro ece, » 


La quinta sala ha una @ 4 
viati di Murano el ed una 
moderni fatti ad imitazione degli anti 
uno stipetto d'avorio di Javoro, ed aleuni vasi 
all'etrusca ghi fabbrica/di Gorneto. 
n nio ‘ancora. moltissime, il museo poco 

i le alle industrie, finchè non vi siano 
lr copia svariati modelli di quei 
sì cerca maggiormente dar sviluppo. Ma chi 
neipia è alla metà dell’opera; e mentre facciamo 
sInge o plauso ui promotori del nuovo museo, ci augu- 

mo che, intesa veramente a dovere l'importanza di 
esso, non siano per venirgli meno i mezzi di amplia- 
mento, e non si riduca, come tante altre core di questo 
‘mondo, ad una effimera vanità di nome senza efficacia 
ed ntilità vera: 


‘A: Pi 


SoctETÀ FILODRAMMATICHE. 


Caso strano, eppur vero; in questa città ove pul- 
lulano i filodrammatici, dove non c'è strada priva di 
teatrino, passiamo lunghi mesi senza che l'ombra di 
una compagnia drammatica s’ aggiri nei deserti del 
Valle !... e quando qualche ingenuo capocomico si az- 
zarda a venire, fugge ben spesso carico di debiti .... 
Sapreste spiegarmi il fenomeno ? 


li 


L'ILLUSTRAZIONE. 
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La principale società filodrammatica è quella del- 
l'Accademia Romana che ha per presidente, come sa- 
‘pete, il principe Don Marcantonio Colonna, e per diret- 
tore Lodovico Muratori: nulla ad essa manca.... fuorchè 
la casa; e ciò a lungo andare non è decoroso per una 
signora di giudizio, stabilmente domiciliata in città, e 
godente i diritti civili. — Essa dovette aspettare che 
Pulcinella se ne fosse andato, tutto lieto dei quattrini 
intascati con la riproduzione mascherata dg parodia, dei 
principali passi della Figlia di Mad. Angot; e nella 
sera del 30 marzo si fece viva al Metastasio con Fuochi 

‘ di paglia del Castelnuovo. In questa occasione si pre- 
sentò al pubblico, per la seconda volta, la signorina 
Maria Barbara, giovinetta di modi distinti, che veste 
elegantemente, ha due dolcissimi occhioni azzurri, una 
figura alta, svelta, elegante, bella voce, pronunzia lenta 
ma netta, insomma tutte le qualità per riuscire una 
perfetta amorosa .. . se il matrimonio non la ruba alla 
‘scena. È 

Insieme a lei si distinsero le antiche e gradite cono- 
scenze del pubblico, signore Giulia Massimi-Bianchi, e 
Francesca Maggi; ed i signori Carrai, Galardi e Mon- 
tefoschi, l'ultimo dei quali, in special modo, die un gra- 
zioso risalto all’amena figura del marito che si erede 
sempre in procinto di ricevere oltraggi al contratto 
munziale. 

Pur degno di speciale menzione parmi il Circolo 
filodrammatico appollaiato sul capo al Nettuno della 
fontana di Trevi. — È una gaia riunione di giovinotti, 
impiegati, negozianti, artisti, ufficiali, che san trovar 
sempre mille modi per divertirsi. Ed ora è una recita 
solenne, ora un gran ballo, ora un guazzabuglio piace- 
volissivo di drammatica, di canto e di danze; un’altra 
volta vi si giuoca la tombola; si fa della negromanzia 
umoristica, si ride di cuore; la vita passa così meno 
uggiosa per quei giovanotti. 

Ogni tanto tra i giri di un walzer ed il racconto 
boccaccesco di qualche avventura, si organizzano re- 
cite di beneficenza, asciugando senza sproloqui e senza 
rumori più di una lagrima. 

Ed ecco intanto un’altra occasione alla classe filo- 
drammatica per fare un po’ di bene. La signorina Clelia 
Gros giace in letto, tartassata da quel terribile nemico 
della gioventù, che s'insinua nel petto, corrode e con- 
suma quasi inavvertitamente. E quando quel mal sot- 
tile si è ben bene impadronito dei nostri polmoni, o 
ci ha guastato il cuore, allora e’ si rivela.e ne soffoca 
senza misericordia, 

Povera Clelia! ella che aveva sollevato tante sven- 
ture, è costretta ad accettare l’aiuto gentile degli amo- 
revoli compagni dell’Accademia Filodrammatica Ro- 
mana; i quali uniti a quella eminente attrice che risponde 
al nome di Marchesa Capranica del Grillo daranno una 
recita a suo beneficio. 

Chi ha emigrato negli anni scorsi con la zingaresca 
capitale, sa che non vera incendio, pestilenza, terre- 
moto o alluvione, che non toccassero il cuore alla pie- 
tosa Clelia, la quale non sì acquietava fino a che non 
aveva organizzata la sua brava recita. 

Anzi le teste pazze, in occasione di una pubblica 
sventura, fingevano lamentarsi di due mali, della di- 
sgrazia vera e propria, e della recita della Gros. 

Eppure, malgrado certe tendenze all’enfatico, quella 
donna ha l’animo d'artista. E chi sa non la si debba 
rivedere sulle scene! . 

In fine dei conti eccoci in primavera : gli alberi si 
rivestono di fiori e frutte, i prati s'inghirlandano di 
vaghi fiorellini, ed il sangue si rinnuova nelle vene: 
forse i nuovi tepori rinnuoveranno le forze anco a quella 
poveretta. i 


Glielo auguro di vero cuore. G.B. 


IL CONTE VITALIANO BORROMEO, 


Sotto il nome di Claudio si cela un nobile signore 
milanese, appassionato cultore dell’arte, al quale la 
morte del conte Vitaliano Borromeo, avvenuta nel dì 
25 fabbraio ultimo, ha ispirato il disegno, gentilmente 
donato all’ IMustrazione, che inseriamo in questo nu- 
mero. Ed ecco con quali parole lo stesso autore spiega e 
commenta il suo lavoro: 

«Nel mezzo vi è il ritratto del Conte defunto, sor- 
montato dall’ antico motto della famiglia, illustrata da 
San Carlo che signoreggia sopra, raffigurato nella co- 
lossale statua d'Arona: a lui fanno corona le ridenti 
‘montagne del Lago Maggiore, e quell’incantevole bacino, 
da cui sorgono le celebri isole della Famiglia; una 


barca addobbata a lutto trasporta la salma del Coni 
dirigendosi all'Isola Madre, ove sono le tombe pri 
Borromei. 

» Ai lati del ritratto sotto a bandiere, scritti ed in- 
segne che attestano l'amor di patria, i sacrifizi per 
questa patiti, e gli altri titoli che acquistarono gloria 
al Conte Vitaliano, vi sono due episodii di quella pa- 
triottica esistenza. L'uno rappresenta il maresciallo 
Radestki nell’atto di ricevere l'Ordine del Toson d'oro, 
rinviatogli, secondo narrasi, dal Borromeo, dopo i ma- 
celli commessi in Milano dagli Austriaci il 3 gennaio 1848, 
l’altro, l'occupazione e saccheggio del Palazzo Borromeo, 
dalla soldatesca austriaca, castigo inflitto al Conte per 
la parte da lui presa nella rivoluzione del marzo, e 
nel governo provvisorio che segul. 

. »Per ultimo il corteo funebre che per numero e grado 
di persone riuscì una solenne dimostrazione di stima 
ed affetto verso sì benemerito ed illustre cittadino, » 

Aggiungiamo che il Conte Vitaliano era nato in 
Milano il 12 novembre 1792; che nel 1840 fu nomi- 
nato membro dell'Istituto Lombardo di scienze e lettere; 


che fu padre amante ed amato di eletti figliuoli, i quali 

si distinguono nelle arti, e nei pubblici uf 

bt ELA CRE ga MET IENA: È 
LA SOGIETÀ LANIFICIO-ROSSI. 


LA SALA DI FILATURA IN PIOVÉNE 
E IL MAGAZZINO PRINCIPALE DI MILANO, 

Il risorgimento politico del paese ne auspicò 
eziandio il risorgimento industriale, che vassi 
ognor più diffondendo con aumentarne la rie- 
chezza, emulo felice della concorrenza straniera. 
Fra le industrie che meritino maggiormente di 
andar segnalate per progresso all'attenzione 
pubblica, vuolsi accennare alla lavorazione delle 
lane, la quale è noto come venga in ispecial 
modo prosperando negli opifici di Schio e di 
Biella. Ma una data memorabile all'industria 
delle lane fu il 1° gennaio 1873, allora che con 
un capitale di 30 milioni in 120,000 azioni da 
250 lire l'una riuscì costituita la Società pre- 
sente, che si denomina dal commendatore Ales- 
sandro Rossi, senatore del Regno, il cui nome 
è ad un tempo guarentigia ed. elogio, eletto 
presidente e direttore tecnico generale della 
stessa dagli azionisti. 


«. di portenti 
Nobiliti, Alessandro, il suol natìo, 
Tu che al lembo dui colli e del tuo Schio 
Lungo i torrenti, 
Schiudi all’arti rinato immensa reggia, 
A cui gl’ingenti turbini già manda 
Angla diro: e la rimota Olanda 
Tonde la greggia. » 

Così lo Zanella, cantando l'Industria, * al- 
l’industre e benemerito cittadino. 

Gili opifici che la Società possiede di pre- 
sente sono i seguenti : 

A Schio ne sorgono tre grandiosi per la 
fabbricazione dei tessuti per abiti da uomo, 
stoffe-novità, panni e flanelle cardate; 

A Pieve, quello per la filatura della lana 
cardata; 

A Torre, l’opificio dei panni militari, e l'al- 
tro pe’ tessuti con ordito di cotone e flanelle ; 

A Piovène, filatura di lana pettinata e tessi- 
tura di merinos a uso Reims ; 

A Bellano (lago di Como), opificio di pro- 
duzione della lane meccaniche ; 

Infine, l'ampio fabbricato in Milano, al Foro 
Buonaparte, che, oltre i locali designati alla 
sede della Società, racchiude il magazzino prin- 
cipale per la vendita, e di cui possono dirsi 
figliali quelli aperti a Napoli, Firenze, Padova 
e Biella, La tessitura merinos ha vita da poco 
tempo, e i due opifici di Torre, di recente com- 
piuti, comincieranno solo a produrre nel cor- 
rente anno: tuttavia, non ostante il periodo 
d’impianto, sempre lento e costoso per ogni in- 
dustria, e malgrado che per tre opifici l'eser- 
cizio del passato anno comprenda otto soli mesi 
di produzione, la Società dà un dividendo del 
6 1/2 0/0 sul capitale versato, oltre l'interesse, 


1 Versi di G. Zanella, 2* ediz. Barbèra, Firenze, 1868. 


pagato, del 6 0/0. Nel quale anno, 1873, i pro- 
dotti avendo raggiunto la cifra di undici mi- 
lioni, havvi luogo a ritenere che, quando 
ogni opificio abbia raggiunto il suo naturale 
svolgimento, essa oltrepasserà i venti milioni 
annui; il quale fatto può dare un'idea dell’av- 
venire di quest'industria e degl’interessi sociali. 
Il numero degli operai che lavorano nei diversi 
opifici è ormai superiore ai 3,400! 

Idueriuniti disegni che si veggono nella pa- 
gina seguente rappresentano la sala di filatura di 
Piovéne, e il magazzino principale di Milano: della 
prima notiamo di passata la sua ampiezza, supe- 
riore ai 6,000 m. q., l'accuratezza, la simmetria, 
l'ordinee lasavia distribuzione del lavoro; del se- 
condo ci.faremoa dare una descrizione adeguata. 

Il vasto caseggiato al Foro Buonaparte, a 
tre piani superiori al pianterreno, occupa una 
superficie di 2,000 m. q., e la sua principale 
facciata, di semplice quanto dignitosa decora- 
zione, prospetta Via Mercato : le ampie aper- 
ture a contorni di pietra, cui rispondono sì bene 
le fasce dividenti i diversi piani e il cornicione, 
chiariscono d'un tratto che l’arte ha saputo egre- 
giamente conciliare le proprie ragioni con quelle 
del nuovo tempio d’un’industria operosa e fio- 
rente. Se venne bandita la decorazione fastosa, 
nulla vi si scorge di gretto e di meschino, e la 
robusta armonia dell'insieme manifesta che alle 
moderne esigenze s’accoppiò la base d'ogni pro- 
spero commercio, una saggia economia; del che 
devesi gran lode al giovane e valente ingegnere 
architetto Luigi Franchi, sopra gli studi e im- 
mediata direzione del quale il ragguardevole 
edifizio si eresse. 

Si accede alla gran sala o magazzino da un 
vestibolo che corrisponde alla maggior parte 
della fabbrica, a ogni lato del quale s'aprono 
locali di servizio e una scala proporzionata, per 
cui si ascende alle gallerie superiori del magaz- 
zino, offerto in tutta la sua ampiezza agli occhi 
dei leggitori, sito principale del movimento della 
vendita, 

I tre lati di questa sala, lunga internamente 
38 metri sopra 21 30 di larghezza (tramontana, 
ponente e mezzodi), fronteggiano le tre vie: Ti- 
voli, Foro Buonaparte e Frutta; e il quarto s'ap- 
poggia al fabbricato residuo. La galleria a due 
piani — metri cinque di larghezza — che le ri- 
corre in giro, viene sorretta da venti colonne di 
ghisa collegate da ferree travature, sulle quali 
poggiano i soffitti di ferro e di mattoni forati 
con pavimento di lava: — un elegante parapetto 
di ghisa stendesi fra le colonne a decorazione 
delle gallerie, la prima delle quali levasi dal 
pian terreno 6 metri, e la seconda 4, 50 dalla 
prima; onde il cornicione che ricorre lungo l’im- 
posta della superior vòlta del salone, raggiunge 
un'altezza di metri 14, 50 dal piano terreno. — 
Questa vòlta, sorprendente per gradevol vaghezza, 
venne lavorata con istudio ed amore da, Pietro 
Ronchetti, egregio pittore milanese; vi 9° ammi- 
rano dodici scomparti con ornati di fiori e d’ani- 
mali, oltre i tre grandi oblunghi, intermedi ai 
lucernai, suddivisi lateralmente dal fregio con 
variati arabeschi a colori, fiori e figure colossali 
simboleggianti la Chimica, la Meccanica, la T'es- 
situra,l Abbondanza e gli dei Mercurio e Nettuno. 

Il pavimento del piano terreno fecesi a 
grandi scomparti in marmi di Carrara bianco 
e bardiglio, con macchiette di rosso di. Ve- 
rona, verde di Francia e nero di Varenna, con 
fondo di battuto alla veneziana in marmo giallo 
di Verona; ma nella parte soggiacente alle 
gallerie i marmi ricorrono quasi semplice fa- 
scia a specohiature di asfalto. Degno d’osserva4? 
zione speciale il tetto a copertura, dell’edifizio 
per l’uso di sei capriate a falce, posanti mercà 


# 


cuscini di ghisa su muri 
di fianco, uno dei quali, 
ponente, affatto isolato, 
fronteggia il Foro Buo- 
naparte; e sei semi-capria- 
te a ognuna delle due te- 
state. Le inferiori parabole 
delle capriate (a cui per mi- 
gliore apparenza sostituissi 
un arco di circolo di me- 
tri 31, 30 di corda e 2, 50 
di saetta) reggono un’ordi- 
tura di travi in ferro, fra i 
quali si gittarono voltine 
di leggierissimi mattoni fo- 
rati, formanti una continua 
volta di aggradevol for- 
ma, interrotta da ‘quattro 
ampi lucernai con lastre di 
ferro smerigliate. Al- 
l'opposto, la parabo- 
la superiore 
delle capria- 
te sostiene il 
tetto di tra- 
vi con tavole 


di larice, su cui poggia- 
noa spina-pesce le lastre 
di zinco, mentre il solaio 
praticato fra le due aper- 
ture, che raggiunge per- 
sino i tre metri d’altezza 
nel centro , vale a mode- 
rare utilmente le variazio- 
ni dell’esterna temperatu- 
ra. Le armature delle gal- 
lerie e della tettoia som- 
ministraronsi dalla pregie- 
vole ditta Miani-Venturi 
e C., di Milano, che prov- 
vide eziandio le colonne di 
ghisa e i parapetti, riusciti 
egregiamente, non ostan- 
te le difficoltà della fon- 
dita, il disegno e le straor- 
dinarie dimensioni. 
Tale il nuovo tem- 
pio dell’ industria 
delle lane nella me- 
tropoli lom- 
barda. 


MUNERI. 


L’ ILLUSTRAZIONE. 
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VITALIANO BORROMEO. 


Pu 


SCRITTI D'ARTE, 


UN BASSORILIEVO E DIECI DIPINTI PER LA CAPPELLA 
* DEL SANTO SEPOLCRO. 


Il P. Buselli, commissario di Terra Santa, dava, 
tempo fa, al nostro vecchio scultore prof. Santerelli, 
l’incarico di eseguire un bassorilievo e provvedere al- 
l'esecuzione di dieci quadri per decorare la Cappella del 
S. Sepolero. 

Il valente artista si poneva subito al lavoro affida- 
togli e distribuiva fra i più noti ed abili pittori nostri 
le commissioni dei dieci quadri. I due fratelli Cesare 
e Luigi Mussini, il prof. Enrico Pollastrini, il Gatti, 
il Cassioli e il Martinetti ebbero da eseguirne uno per 
ciascuno e gli altri quattro rimasero al prof. Antonio 
Ciseri il quale assunse la parte d'altri artisti che invi- 
tati all'opera non accettaron l’incarico. 

Finiti e pronti ora questi lavori, sono stati esposti per 
qualche giorno nello studio Santerelli, non veramente 
al pubblico, ma a chiunque mostrasse desiderio di ve- 
derli prima che si spedissero. 

Il soggetto del bassorilievo è la Risurrezione del 
Cristo: i quadri rappresentano ciascuno un santo. 

Soggetti fritti e rifritti, come diranno molti. Ma ri- 
fatti sempre, prima d'ora, su per giù con la stessa salsa; 
aggiangerò io servendomi della specie medesima di me- 
tafora, e però rinnuovabili ancora e, per molti ri- 
guardi, nuovi. Nuovi, perchè il campo dei soggetti reli- 
giosi è ben lungi dall’ essere sfruttato dalla scuola 
moderna, nè le antiche lo corsero che per un sol verso, 
tenacemente obbedienti a certe regole che sentiano del 
liturgico, 

E si foce allora così pechè la religione era, a quei 
tempi, talmente intesa, che all'arte non toccava che 
d'accompagnarne i riti, di cui perciò assumeva la 
forma; ma oggimai la faccenda è ben differente: di più e 
di nuovo assai c'è da fare in questo campo per l’arte: 
c'è da commentare, da insegnare la religione; il che 
richiede un linguaggio comune, naturale, procedente 
dalla realtà all’astrazione; dal noto all'ignoto. 

Dieci santi rappresentati secondo queste esigenze 
dell'arte d'oggi sono, non più come altra volta, dieci 
simboli, ma dieci uomini fatti e apparenti come noi; 
uomini però che possano per qualche segno riconoscersi 
degni dell'aggettivo che la cristianità ha dato loro. 
Della loro stessa santità vogliono trattarsi i caratteri; 
per dir così, drammatici; quelli che possan commo- 
vere anche gl’inereduli. Sa 

E così precisamente ha fatto, e ha fatto bene, il Cas- 
sioli che nel suo S. Giovanni da Capistrano ha segnato, 
con tutta la visdrammatica della pittura, le caratte- 
ristiche del penitente austero, dell’oratore eloquente 
che con la parola commuove a sua voglia interi popoli, 
dlell’entusiasta imperterrito che inerme contro gli eser- 
citi spingendosi innanzi a tutti, col solo esempio del 
proprio coraggio sapea vincere e guidare a certa vit- 
toria: così il Ciseri nel S. Paolo che con piglio quasi 
altero, da uomo chè si sente ispirato, spicca innanzi 
alle colonne dell’ Areopago; nel S. Pietro, dalla faccia 
maestosa insieme e mansueta; nel S. Francesco d'As- 
sisi che con le braccia incrociate sul petto, leva al 
cielo uno sguardo proprio del fervente ammiratore delli 
spettacoli della natura, del poeta entusiasta che seri- 
vendo di Cristo gareggiava d’eleganza e di poetico ar- 
dore coi bandi cortigiani di Federico di Napoli: così nella 
S. Margherita da Cortona che con gli cechi bellissimi 
guarda il cielo, stringendo fra le mani il teschio del 
suo ultimo amante su cui meditò la sorte comune di 
quel «breve confin di fragil viso,» che spesso ci fa 
impazzare quaggiù. 

La figura del Cassioli e quelle del Ciseri sono tra 
quelle dieci le più commoventi per caratteristiche dram- 
matiche, per vivacità di chiaro scuro e di disegno, e 
bella per pregi simile è la S. Chiara del giovano Mar- 
tinetti, che nella scuola del Ciseri apprese a bene in- 
tender l'arte. 

Quelle caratteristiche stesse non potevano trovarsi 
nel S. Buonaventura del Pollastrini e nel S. Lodovico 
di Luigi Mussini, perchè nè l'umile dottrina del santo 
amico dell’Aquinate nè la mansueta santità del giovane 
vescovo di Tolosa non le richiedevano; ma una vaga ca- 
stigatezza di forma e di colorito supplisce loro, ed è con 
veniente în questi, come le pennellate ardite, gli angoli, 
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"L'ILLUSTRAZIONE. 


gli scuri e i chiari spiccati, l’espressione infine d’af- 
tetti meno quieti conveniva nelle figure del Cassioli e 
del Ciseri. 

Sono anzi molti i soggetti religiosi che vogliono un 
dipingere parco di colore e di linee, nè io già intendo 
che loro convengano a preferenza gli artifizi comuni 
alla rappresentazione delle passioni umane che è pro- 
pria dei puramente storici : intendo soltanto provare 
ciò che prima affermavo; cioè che un nuovo modo ri- 
mane a trattarli oggi, che non li farebbe parere stantii, 
ed anzi all'arte odierna potrebbero rendere, se non dei 
Raffaelli, almeno dei Fracassini; lo che non sarebbe poco. 

Così almeno pare a me, e mi duole non potere, in 
questo breve spazio, confortare con più parole l’affer- 
mazione, 

Solo un fatto noterò: che uno di quei dieci santi, sa 
molto di stantio anche a me; eppure è fatto da pennello 
valentissimo: è un S. Antonio da Padova del Gatti l’au- 
tore dell’Esequie di S. Verdiana, uno dei più bei quadri 
religiosi moderni. E percliè in quello riusel e in questo 
no? — Perchè in quello, se anco non senti religiosa- 
mente il soggetto, intese almeno e rappresentò la parte 
drammatica, in modo che potesse sentirla ed esserne 
commosso lo spettatore. E in questo invece si vede non 
aver pensato, dipingendo, al personaggio da rappre- 
sentarsi, ma a qualche pittura vecchia onde non era da 
togliersi profumo di freschezza. 

E qui chiudo con due parole, com'è debito, sul bas 
sorilievo del prof. Santarelli. 

È lavoro puramente d’imitazione; un ossequio al 
classicismo, Non si poteva pretender di più da un artista 
di quell'età. V'è il solito Cristo semivestito d’ un len- 
zuolo svolazzante, e risorgente da un sepolero a cas- 
setta rettangolare, e intorno qualche soldato romano, 
quale cadente, quale fuggente; mia le figure sono mo- 
dellate accuratamante e disposte con ordine estetico. 


Firenze, marzo 1874. 
Lopovico Baci. 
j e 


Ci viene comunicato il seguente Sonetto, scritto dal 
cav. Felice Zaccheo, sindaco di Sezze in occasione del 
25° anniversario dell'assunzione al trono di Re Vitto- 
rio Emanuele, festeggiato da tutta Italia nel 23 marzo 
ultimo — Lo inseriamo con piacere: 


Il giorno è questo del più fausto evento 
Che ridesta alla gioia Italia intera, 
E commossa di; il suo contento 
Dall’Alpi al Mar la tricolor bandiera, 
Sire! compiuto è alfine il giuramento: 
Or l'Ttalîn è per Te forte © guerriera; 
Spezzate le ritorte e il rio tormento, 
risorta più grande e insieme altera, 
Giammai la Storia oblierà tal merto; 
Ma se giungesse un dì l'ora suprema, 
Tutti a pugnar ci stringerà il "Pro serto, 
Fu dello stranio la baldanza doma: 
Una gemma mancava al Tuo diadema, 
E la più bella . . . ve la pose Roma, 
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APPUNTI BIBLIOGRAFICI. 


LurGiA. CoDEMO DI GERSTENBRAND. — Giuseppe 
Bianchetti. — Racconto biografico estratto dalla Rivi- 
sta Europea — Firenze, Tipografia editrice dell’Asso- 
ciazione, 

Le biografie degli illustri e dei non illustri si suc- 
cedono e si somigliano. Ed è ventura, se il grande non 
sì trovà troppo vicino ad un pigmeo, o trasfigurato 
nelle opere e fin nel pensiero, serba almeno un Vvestigio 
di ciò che veramente egli fu e sì compiacque di essere. 

Quest’amara delusione noi la provammo troppo 

isso, per non sentirei diffidenti verso quel libro che 
abbia per titolo Biografia. Ma lode al vero: tra i 
panegirei, frutto di amor venale o di parte, e i libelli 

mosi del trivio, emergono incontaminati e severi 
taluni scritti, che oneste anime ed elevate dettarono, 
proponendo all’altrui esempio le virtà vere de “grandi, 
e perpetuandone fra noi Ja memoria, 

Rari forse, o non conosciuti; ma tanto maggior- 
mente commendevoli, quanto in sembianze più mode- 
ste sì mostrano a questo pubblico avido soltanto di 
fantasticherie voluttuose, e vuote sempre di senso 
comune. Il racconto biografico della Coldemo ci parve 
appunto uno di quei pochi scritti. Sobrio e temperato 
lo stile,. vivaci le descrizioni, affettuosi i ricordî delle 
scene domestiche e della vita intima del sto eroe, 
Sotto nuova forma od inusata seppe l’egregia autrice 
ricondurre tra i viventi la severa figura dell’illustre 
letterato. 

« Bianchetti, » essa conchiude, « Bianchetti rappre- 
senta i letterati del Veneto; è con lui che si chiude la 
nostra èra splendida e dolorosa; egli resta immagine 
viva e parlante dello scrittore italiano, profeta ed 
auspice della nuova Italia.» 


Sense 
sten; il decoro letterario, e scri! 
Sinn mantener viva l'immagine come 
l'egregia autrice di questo racconto, A.P. 
SUI DAZI LOCALI DI CONSUMO. — isa di Luigi 
Î iva. 


i. — Firenze, Tenoeratia, COODSERI i 1 
ao, Gea libretto di 170 pagine a cui l’egregio 


Auguriamo al nostro 


re ha dato il modesto titolo di Studi, è una per- 
pu monografia dell'imposta sul consumo locale.” 

Gli amministratori de'nostri Comuni, come gli am- 
ministrati, potranno trarne egualmente profitto; poichè 
in queste brevi pagine furono esposte con ordine e con 
chiarezza ammirabile, tutte le questioni che possono 

iormente interessarti. bo 

La riforma delle imposte acquista ogni giorno una 
maggiore importanza, e dobbiamo davvero saper grado 
a coloro che tentano di raggiungerla senza abbando- 
narsi a visioni poetiche, o a sterili se non dannose de- 
clamazioni. È 

E tale è appunto il sistema adottato dall'autore di 
questi studi; chè pur riconoscendo i difetti dell’ordina- 
mento attuale de’ dazi locali, senza ingigantirli come 
senza difenderli si studia di provvedere alle necessità 
dell’ oggi, attendendo dal tempo, e dalle mutate con- 
dizioni d'Italia, le riforme più vaste e più generali. — 

Nè puramente teorici, nè puramente pratici, questi 
studi, si estendono dalla classazione delle varie forme 
d’imposte sul consumo alla quistione della loro aboli- 
zione: e fra questi due estremi trovano posto le di- 
seussioni sull'ordinamento dei dazi locali di consumo, 

puella importantissima sui generi tassabili e sulla quota 
del dazio, l’altra non meno importante sulla facoltà di 
tassare lasciata ai Comuni, e via dicendo di altre qui- 
stioni e note di molto interesse. * È z 

Informato ai sani principî della scienza eeonomica, 
scende l’egregio autore a ribattere gli argomenti di ta- 
luno fra i cultori di essa e spesso con molta giustezza 
di vedute, confortando e sostenendo sempre i suoi ra- 
gionamenti con dati e raffronti statistici parcamente 
ma saviamente dedotti. È 

Avremmo forse desiderato qualche maggior diffu- 
sione nella parte pratica di questi studi, almeno per 
ciò che concerne l'ordinamento del dazio locale di con- 
sumo, Ma l’ avere egli accennato e discusso in varie 
parti di questo lavoro tanto i difetti principali dell’at- 
tuale aida quanto i mezzi più propri a cor- 
reggerlo, pone il lettore in grado di supplirvi egli stesso, 
e scusa per avventura l’autore da un più largo svi- 
luppo, quando non ebbe intenzione di dare un completo 
trattato sulla materia, ì a 

Ad ogni modo, la diligenza l’ordine e la chiarezza 
colla quale diseute i fatti, le idee o nuove o giudizio- 
samente modificate dagli altri che I’ autore espone in 
questi studi, li rendono egualmente pregevoli ed utili 
agli inesperti, come ai cultori della scienza finanziaria. 
Facciamo voti che le intenzioni dell’egregio autore siano 
coronate di felice successo, e che la sua posizione lo ponga 
presto in grado di ritornare sull'argomento, e suggerire 
alle nostre amministrazioni quei lumi che la sua pro- 
pria esperienza saprà additargli per l'avvenire. A.P. 


I DRAMMI D'ORIENTE, così s'intitola un romanzo con 
annotazioni storiche degli usi e de' costumi orientali, uscito 
in questi giorni alla luce dalla Tipografia Barbèra. Nè 
autore il signor Achille Tanfani, giovane romano, il 
quale era già alquanto noto per un opuscoletto stampato 
intorno allo Spiritismo; ed oggi va a prendere un posto 
flistinto fra i viventi romanzieri italiani colla sua nuova 
pubblicazione. 

La parte drammatica del componimento è di vivis- 
simo interesse; sono le avventure di due fidanzati del- 
l’Andalusia dal caso trasportati dall’ Europa nell'Africa 
è nell'Asia; e queste avventure danno lpogo all'autore 
di farci conoscere le costumanze di alcuni popoli fino ad 
ora poco trattati dalle penne de’ nostri romanzieri. Noi 
assistiamo ai combattimenti ed alle rapine de’ corsari, al 
mercato degli schiavi, alle carovane che»traverdano il de- 
serto, alle superstizioni religiose e magiche dei musulmani, 
alla preparazione di filtri e veleni, entriamo negli Arem 
è ae E asene dI voluttà, d'invidia, d’intrigo, di san- 
gue che vi succedono, e ci si d’innanzi: tutta la vita 
che si conduceva in Oriente sullo scorcio del decimosesto 
secolo” 

Questo libro si legge con vero piacere: ai personaggi 
serii vi sono misti dei tipi veramente comici; non vi sono 
lungaggini, nè troppe escursioni sul campo della lirica o 
della filosofia; la lingua e lo stile, senza pedanterie, ma 
studiati e ‘corretti. 

Se il nome dell'autore fosse più noto, in pochi giorni 
l'edizione sarebbe esaurita; ma tuttavia ritengo per certo 
che fra non molto, i Drammi d' Oriente faranno parte 
della libreria di tutte quelle signore e di tutti que'si- 
gnori che amano l’amena lettura, 


ÎLA CUFFIFTTA D'ANGIOLINO E LA FAMIGLIA DEL BAR- 
catvoLO, sono due componimenti teatrali di poche scene 
ciascuno, che ha testà stampato in Roma il signor En- 
rico Dossena; ma in questo libricciuolo vi è tanto cuore, 
tauta vita, tanta verità, che si legge di un fiato e vi 
sentite inumidire il ciglio di tenerezza e di gioia a questa 
lettura. Potrei dirne gli argomenti în quattro righe, ma 
lo grazie del dialogo andrebbero perdute, e preferisco con- 
sigliarne la lettura. .M 


MiLANO E FERRARA. — 18-22 marzo 1874. 

È un elegante opuscolo uscito dalla tipografica del- 
l'Orfanotrofio maschile in Milano, e fa onore al buon 
gusto di Angelo Colombo, direttore operosissimo di 


uella officina. — La tiratura lascia alcun che a desi- 


derare, come i male scelto tI 
corsivo della dedica. (drago; 


Il pensiero che ha ispirato questa pubblicazione, 
oltremodo gentile, è quello di A 
fsi te col racconto delle glorie di un’altra 


. Romualdo Ghirlanda ferrarese, ha narrato le glorie 
e i dolori della sua città con versi affettuosi en 
caci, ma qualche volta trascurati e slombatelli. Vuol 
Sita Rotolt Varano, del duchi di ci 

la lolfo Varano, dei duchi di Camerino, Sena- 
tore del Regno e Sindaco di Ferrara, avrà radio si 
tamente il grazioso pensiero della Società del Pio Isti- 
tuto tipografico che gliene fece la dedica, e verrà in 
‘soccorso a quella caritatevole istituzione. 


F. D. GueRRAZZI, Studio critico biografico di Fom- 
peo Gherardo Molmenti — Venezia, Tipografia del 
SI 0, Le 7 

È uno seritto vigoroso, 0 di questo giovane 
scrittore che ha saputo, in noch nulì, OSIO sua 
fama dal Veneto per tutta Italia, distinguandosi per 
le sue critiche letterarie profonde ed originali. Egli sa 
in poche pagine porvi innanzi tutt’intera una figura 


‘morale. 

Infatti dalla biografia del Guerrazzi esce fuori com- 
pleta quell’arcigna e grandiosa figura di patriotta e 
di artista, con tutti i suoi difetti, e le sue molte virtù, 
che lo faranno tener sempre in conto di una delle più 
belle individualità del nostro paese. 

Lode a Molmenti che ci ha ancora una volta fitto 
verlere questo uomo plutarchiano. 


DODICI CAPOLAVORI DELL'ARTE ITALIANA MoDER- 
Vi pi Ge gi poi 
lieni di garbo e di ei , l’egregio presidente 
della libera Accademia d’Urbino, sacra al tilvino Raf- 
faele, descrive con precisione ed eleganza il gruppo 
del Bergonzoli, GLi Amori degli Angeli, quello del Fodî 
Il ratto di Polissena, le statue del Vela, Monteverde, 
Magni e Barzaghi rappresentanti: Gl ultimi giorni 
di Napoleone 1°, Colombo, IL Genio di Franklin, 
Socrate, Frine, ed i quadri del Morelli, Dal Bono, 
Pagliano, Hajez, ed Ussi: Salve Regina, le Sirene, 
lAldobrandini e Maramaldo, il Bacio del Volonta- 
rio, e la Cacciata del Duca d' Atene. 

L’Arte moderna ispiratrice di poesia elettissima è 
"veramente un fatto consolante, una protesta contro 
l’enorme affarismo che ci affoga. Grazie, signor Conte, 
di quest'onda di poesia. B 


ni 


SOACOHI. 


Dorero Gaarrrto giuocato in casa del Marchese For- 
cella, il 24 dicembre 1873, fra S. Dubois e un dilettante, 
dando il primo in vantaggio il Cav. di Donna, che però 
dovrà essere rimosso dallo scacchiere. 


(Bianco) 8. D. (Nero) Dilettante 


Il Bianco matta în due, 63 


Problema N. 3, — Del Cav, L. Dossena, 


Nero, 


Bianco. 
Il bianco col tratto matta in quattro. 


63 


TORNEO DI SCACCHI ITALIANO. 


Un Manifesto firmato da vari distinti giuocatori d'Tta- 
ire uncino persiane, 5 cl gdo i pietole 
0 , e col prodotto di piccole 
quote mensili (50 centesimi), pagabili da ogni His or 
izzare a fin d'anno un ‘Torneo puramente italiano con 
rghi premi ai vincitori, il quale dovrebbe tenersi per Ja 
prima volta in Roma, e successivamente d'anno in anno 
in una delle princi) città. Vi sarà Italiano amante del 
giuoco a sollecito del patrio decoro, il quale ricusi il suo 
obolo a quest'opera, che tende a promuovere In pratica di 
un passatempo così ingegnoso e morale ? Animo, Italiani! 
mirate la Paget @ operosa Spezia, nuovo e potente ba- 
luardo della Italica indipendenza. Essa, in un batter d'oc- 
chio, ha già raccolto 15 firme. Se ognuna delle cento città 
ne fornisce solo un terzo, il successo dell'Associazione è 
bell'e assicurato. 


5 DICHIARAZIONE. 

Il sottoseritto, interpellato da vario parti sullo attri- 
buzioni e sul modus operandi dei Comitati collettori da ta: 
bilirsi nelle città principali, a forma dell'accennato Mani- 
festo, intesi i suoî Colleghi del Comitato Romano, opina 
che per ora ciascun Comitato nell'esercizio dalle sue fun- 
zioni agisca da sì, fuori di qualunque dipendenza e, coi 
trollo, Non così i Sotto-Comitati delle piccole città e paosi, 
i quali sarà bene per la regolarità, che riferiscano Piero 
operato al Comitato principale della provincia, Solo si pre- 
gano i signori dei Comitati, che appena costituitisi vo- 
gliano per ogni buon fine darne partecipazione al sotto- 
scritto Presidente del Comitato Romano, îl quale a ciò 
sollecitato dai più distinti cultori del giuoco, assume prov 
visoriamente la direzione della Società în via di forma- 


zfone, S. Dunors, 
CORRISPONDENZA. 
Signor A. e Signorina E, Camurri, Sig. Luca G. Mim- 
belli, Circolo degli Uffiziali del 5° Artiglieria (Torino) 
— Giusta la soluzione del problema N. Rossi Foschi 


— Spedito 2° Vol. della mia opera Ze pri ture ecc. 
verso importo .ricevuto. — Sig. prof. Custalfranco, le 
frme almono per un anno, cominciindo dal gennaio 1874. 
Così siamo intesi con altri Comitati. 


Visite al Caffè della Stella d'Italia. 

Fm gl'Italiani di conto che ci hanno favorito, cite- 
remo il chiaro nostro concittadino F, Pelliccioni, professore 
di lingua greca in Bologna, e l'avvocato Orsini di Li- 
vorno, Questi, venuto per affari, non potò giuocare che 
una sola partita, vinta da lui brillantemente ad uno dei 
nostri forti, confermando così la bella fama che merita- 
mente gode în tutta Toscana, 

Rettificazione. — Nel problema N. 2 fu omesso 
per inavvertenza un Cavallo nero A e8, senza il quale ci 
sarebbero due soluzioni diverse da quella dell'autore. 
La prima inviata dui signori dott, Rotingo (Salò), E. 
Pinto (Roma), e D. Bonucci (Bologna) consiste in 
1 Te6-, 2 Ce6-|-, 8 Cg5+-, e poi matto d'Alfiere di 
Donna o di Cavallo: la seconda molto elaborata del- 
l'ingegnere Panizza di Venezia parte dalla mossa pre- 
paratoria 1 146, riuscendo pur sempre al matto in 
quattro nei molteplici casi. Domandando scusa dell'errore 
se ne rimanda la soluzione al prossimo numero. 


e 
ANNVUNZI. 


EteganzA E Buonavsro. — Riceviamo il secondo nu- 
mero di questo Giornale di Mode, e lo troviamo ricco 
di bello incisioni di mode per Signore e per fanciulli, e 
di eleganti lavori d'ogni rpecie. — Il prezzo annuo è di 
lire 15, il semestrale di lire 7, da spedirsi per Vaglia po- 
stalo în lettera franca — ALL' AMMINISTRAZIONE DEL GHOR- 
NALE Eleganza e Buongusto 1x BoLoGNA. 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA, il più esteso or- 
ano di pubblicità degli Autori e Editori in Italia. — 
Euesto giornale che si stampa in Roma il 1%e il 15 d'ogni 
mese con una tiratura di 10 mila esemplari, dà lo biblio- 
grafie è gli annunzi di tutte quante le novità letterarie, 
scientifiche e artistiche che appaiono in tutta Italia. 

Il prezzo d’associazione ne issimo, cioò 6 lire 
al semestre {col diritto n 2 bibliografie © a 4 annunzi) 
@ 12 lire all'anno (godendo il vantaggio di 6 bibliografie 
e 12 annunzi). > 

Dirigersi al Direttore dottor Enrico Croce, piazza Poli, 
n. 8, primo piano, Roma. 


La scvora DELLE FANCIULLE. — Ecco un altro bel 
giornaletto di 16 pagine ricchissimo di eleganti incisioni 
di lavori d'ogni genere adattati all'intelligenza delle 
Giovinette. Il primo fascicolo contiene circa 170 disegni. 
Il prezzo annuo di associazione è di solo lire 4, 50. Spe- 
dire un vaglia postale in lettera franca AL GIORNALE 
La Scuola delle Fahiciulle ts BoLoaNA. 


Ta RIABILITAZIONE DEI CARCERATI, periodico bimen= 
sile, — Ditta editrice, Giacomo Agnelli di Milano, via 
Santa Margherita, n. 2. 

Questa egregia ditta, la quale si è specialmente de- 
dicata alla pubblicazione di opere educative, entra con 
questo nuovo giornale in una via nuova, ardita, eminen- 
temente morale. — Le auguriamo di saper evitare lo sco- 
glio dei regolamenti disciplinari; di saper parlare ai car- 
cerati senza scuotere le basi che reggono d'edificio pe- 
nitenziario, È una impresa nobile, ma difficile — Gloria 
aî coraggiosi. 


CRITTOGRAMMA. 


Il signor Marco De Cassinia, ingegnere, ha spedito da 
Milano, nel dì 7 aprile, due spiegazioni diverse del Orit- 
togramma inserito nel nostro 3° Numero. — L'una di 
esse è: Garibaldi integerrimo patriotta, meritasi gratitu-- 
dine, Prode, leale, onori. — L'altra: Prode guerriero, pa- 
triotta integerrimo Garibaldi stolti tiranni maledia. 

Ed il signor Gustavo 1. Croce, ci mandava da Ge- 
nova, una lettera, che ha la data dell'8 aprile, con la se- 
guente spiegazione: — Vittorio Emanueie celebrava testò 
il suo venticinquesimo anniversario — ed aggiunge che 
ha trovata la formula scientifica per ricomporre il Orit- 
togramma. È 

Noi abbiamo mandato tutte queste spiegazioni e di- 
chiarazioni al signor Giusti che dirà l’ultima parola, 

Nel Numero venturo stamperemo un completo rendi- 
conto. 


FERROVIA VESUVIANA. 


A questi giorni fu eseguito a Roma un espe- 
rinienta con un modello della ferrovia a trazione 
funicolare,già in esercizio da circa 5annia Buda, 
allo scopo di provocar il giudizio dei tecnici, se 
quel sistema potesse adottarsi anche per la linea 
progettata da Napoli al Cratere del Monte Ve- 
suvio che sorge a 1440 metri sopra il mare. 

Il parere fu unanimemente favorevole a que- 
sto sistema, per la provata sua sicurezza © la 
dolcezza del movimento. Già i fatti avevano pre- 
conizzato tal risultato, poichè fino dallo scorso 
anno fu messa in esercizio una ferrovia funico- 
lare simile nei dintorni di Vienna per salire il 
Kahlenberg; e questa linea che raggiunge circa 
800 metri di lunghezza con la massima pen- 
denza del 33 00, fu una delle gite più frequen- 
tate al tempo dell' Esposizione, poichè giunse a 
trasportare più volte 5,000 persone al giorno. 
Prima di aprire questa linea e quella di Buda, 
il governo austriaco ordinò, che s1 provasse l’as- 
serita sicurezza;— furono perciò tagliate le corde 
metalliche mentre i vagoni trovavansi in movi- 
mento, e questi si fermarono quasi istantanea- 
mente, grazie ai loro potentissimi freni. 

Fin alle falde del Vesuvio sarà costruita una 
ferrovia ordinaria; di là comincierà il sistema 
funicolare, colla massima pendenza del 35 010 che 
giunge fino a pochi metri dal gran Cratere, La 
stazione del Cratere consisterà in un’ampia volta 
fabbricata con lava che coprirà la linea per circa 
300 40 metri, e sarà situata in guisa da fare de- 
viare la lava a destra ed a sinistra della me- 
desima. Nel caso di una forte eruzione, la linea 
rimarrà quasi immune dal pericolo di distru- 
zione o-dì guasto essendo tracciata più in alto 
del suolo circostante, e la forte pendenza im- 
pedirà alla lava fluida di fermarsi e di agglo- 
merarsi lungo il tracciato. 

L'Osservatorio Vesuviano posto in comuni- 
cazione telegrafica con la stazione, darà avviso 
di tutti i fenomeni di qualche importanza, per 
poter prendere le necessarie misure pel riparo 
del materiale mobile. 

Nel modo con cui la linea fu tracciata, tutto 
il danno che una forte eruzione potrebbe arre- 
care si limita al to del binario per poche 
centinaia di metri, e basterebbero poche mi- 
gliaia di franchi per le opportune riparazioni. 

D'altronde l’esperienza di lunghi anni ci di- 
mostra che le grandi eruzioni sono ben rare; 
tanto è vero che diverse Società d' Assicurazione 
si sono già offerte di assicurare la Società na- 
scente contro questi danni mediante un tenue 
premio. 

Probabilmente la parte della ferrovia funi- 
colare, che dall’Atrio del Cavallo conduce al 
Cono, la quale strada si sale oggidì con tanta 
difficoltà, sarà messa in esercizio nei primi mesi 
del venturo anno, e noi raggiungeremo como- 
damente seduti in un vagone, quella immensa 
altezza, visiteremo presto e bene il meraviglioso 
vulcano. 5 

È una specie di lotta tra l'ingegno umano 
e la forza di madre natura; nella quale, con- 
fessiamolo, questo animaluccio pensante non ci 
fa cattiva figura! Lai 
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